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IL CAMMINO DI S.GIROLAMO MIANI
(Lavoro, preghiera e carità)
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[image: ]Sintesi dell’incontro del 19 giugno 2026



     f1 locandina                                                                                                         f2 copertina
Il cammino canzone  Ramazzotti 3,30 minuti
Breve Introduzione  a cura di padre Maurizio Brioli.

Presentazione dell’evento a cura di Mario D’Angella
Io sono un operaio in pensione, e cerco di vivere al meglio. Come...? In cammino…. Perché la vita è un cammino, così, come il cammino di San Girolamo Miani.  
L’incontro di questa sera si dividerà in tre momenti, nella prima parte cercherò di spiegarvi  chi era San Girolamo Miani, così, come io l’ho conosciuto, nella Venezia del “500.
Nella seconda parte vi parlerò dei suoi viaggi e delle  opere di carità.
Poi, verrà  proiettato un video, che, attraverso delle immagini, seguirà tappa per tappa il percorso che ho fatto da Venezia  a Somasca. 
Fra un racconto e l’altro faremo degli intervalli,  alla fine se qualcuno vorrà potrà fare delle domande.

1parte, inizio dell’incontro 
Raccontare ai padri Somaschi,  la vita e le opere del  loro fondatore, vissuto 500 anni fa, è una bella impresa; quindi, se inciampo o farò un po’ di confusione, abbiate pietà di me.
[image: Immagine che contiene testo, libro, statico, carta

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.]f3 Oggi quello che sappiamo di lui è ciò che hanno scritto i suoi biografi.
Ma, come si viveva in quel tempo? Io ho cercato di scoprirlo seguendo le sue impronte, nel contesto storico\sociale.

[image: ]f4 Per la programmazione di questo cammino, cosi come i precedenti, mi sono basato  su tre fondamenti: spirituale, culturale e  sportivo.


[image: ]f5 una volta  fissata la data di partenza ho preparato lo zaino; Cosa ho messo nello zaino?

[image: ]f6 per prima cosa L’OTTIMISMO,. è un profumo che riempie  l’aria che mi circonda, condiziona le mie decisioni, il modo di esprimermi  e di comportarmi. È ciò che mi fa vedere il bicchiere sempre mezzo pieno. 

[image: ]f7 LA MOTIVAZIONE è lo scopo (motivo) per il quale inizio un cammino, ho notato che dal momento in cui cala la motivazione ogni mia iniziativa è destinata a fallire.

[image: ]f8 LA DETERMINAZIONE è la forza di volontà che mi  permette di continuare anche quando si presentano delle difficoltà.  Vincendo la stanchezza, sia fisica che  mentale.
 È l'energia, che mi fa alzare alle 4,00 di mattina, per iniziare una nuova tappa.

Ottimismo, motivazione e determinazione, quello che conta è andare avanti. 
[image: ] f9 Con PERSEVERANZA, facendo un passo dopo l’altro, ora dopo ora, chilometro dopo chilometro, giorno dopo giorno, solo così potrò  raggiungere il traguardo. il tutto e subito non esiste.

prima di chiudere lo zaino, non puo mancare  
[image: ]f10 LA SPERANZA. A volte  sento dire: sono disperato, ho perso ogni speranza; perciò, se non voglio  essere disperato devo conservare la speranza.
Quando sono in cammino il mio pensiero va alla speranza. 
È l’attesa di un evento favorevole, come quando aspetto che la  pianta  dia i suoi frutti,  per ottenere ciò devo innaffiarla, curarla, coltivarla, ma come coltivare la speranza? Con il lavoro, la preghiera e la carità.
[image: ]
f11 Per questa nuova  avventura, sono partito  il 28 maggio 2025 dalla stazione fs di    Venezia.
 A tappe sono passato da Treviso, castello di Quero, Vicenza, Verona,  a Salò, ho dovuto fermarmi e tornare a casa, perché la programmazione iniziale terminava qui. Dopo due settimane con il  nuovo percorso,  sono ripartito verso Brescia, Bergamo, dove ho fatto un salto al santuario della Cornabusa, Milano, Pavia, Magenta, Como, Merone, Merate e terminare questo pellegrinaggio il 29 luglio 2025 a Somasca, dove riposano le spoglie del Santo. Su una distanza di 807 km, in 25 tappe non continuative. 
[image: Immagine che contiene Viso umano, vestiti, ritratto, dipinto

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.]
f12 Qualcuno  ha definito G. “il vagabondo di Dio“, io penso che questa sia una titolazione inopportuna. È vero, Dio ama tutti anche i vagabondi . Che sono “i parassiti della carità, senza un oggi né un domani”. 
Altri hanno voluto fare una forzatura biografica per rendere simile la sua vita di a quella di  Francesco d’Assisi, a Ignazio di Loyola, “inchiostro sprecato”, G. era unico. Lui era un educatore, un rinnovatore, un riformatore della Carità, un  pellegrino, sulla  via del Crocefisso.
[image: ]
f13 Per questo mio Pellegrinaggio ho realizzato una Credenziale
personalizzata, visto che a tutt’oggi nessuno  ha intrapreso questo cammino. 
La credenziale è il  “passaporto del pellegrino” che permette di ottenere delle agevolazioni, per vitto e alloggio, sul quale vengono apposti dei timbri che certificano il passaggio in luoghi predefiniti. Nel mio caso  ai luoghi che hanno avuto attinenza alle opere ed alle chiese dedicate al santo.

[image: ]f14 In genere a fine cammino si riceve il “testimonium”, un ricordo personale che attesta la correttezza del pellegrinaggio fatto.
Questa esperienza per me è stata unica, anche senza testimonium, il ricordo più bello è quello che rimane nel  cuore.


Andiamo a conoscere la famiglia di G.
	
[image: ]f15  I Miani erano originari dell'entroterra veneziano e del Friuli, da dove partirono per Venezia  in vari scaglioni già prima dell'anno 1000.
 La variante "Emiliani" è dovuta a un improbabile collegamento, della famiglia  a quella più antica di epoca  romana, degli Emilii.  Al fine di avere una parvenza nobiliare.
[image: ]
f16 G. sì  firmerà  sempre Miani. Mentre altri famigliari adotteranno la variante Emiliani , tra cui i fratelli Carlo “Carolus Emilianus” e Marco “ Marcus Emilianus”.

 Girolamo o Gerolamo? Questo nome deriva dal greco “Hieronymos” che vuole dire: "nome sacro", poi latinizzato in “Hieronymus”, in epoca medioevale prese la forma di : “Geronimus, o Jeronimus” di seguito vedrà un adattamento nel rinascimento in: “Hieronimo o Jeronimo”. Per poi essere italianizzarlo in Gerolamo o Girolamo. Questa  trasformazione vocale variò a seconda della tradizione e\o delle zone geografiche. Per me il suo nome è Padre Girolamo Miani, Santo.
Poi, se fa piacere, ognuno continui a chiamarlo come ha sempre fatto, i Padri Somaschi non si offendono.

[image: ]f17 il ramo cadetto al quale apparteneva G. era quello delle “ca’ nove di S. Vidal”. Perchè a Venezia la casa dei Miani era posta dietro la chiesa di S. Vitale. 






[image: ]f18 Dal 1881, sulla facciata  è posta questa targa: Sulla quale si legge che il suo anno di nascita è il 1481. Questo perché l’Anonimo, il suo primo biografo, sosteneva che era morto a 56 anni, invece dei reali 51anni. Nel 1917, grazie alla ricerca del prof. Giuseppe Della Santa, si scoprì tra gli archivi del parlamento della serenissima, il IV registro della “Balla d’Oro”, dove a pag.301, si legge che il 1° dicembre 1506, la madre Dionora presentava il figlio Girolamo di anni venti al sorteggio detto della “barbarela”. La Barbarela ( chiamata così perché il 4 dicembre è la festa di Santa Barbara) era una specie di lotteria dove venivano estratti i nomi dei  nobili ventenni
i quali  potevano accedere al Maggior Consiglio. Quindi 1506 meno 20, G. nacque  nel 1486.




	Nel 1469 Angelo Padre di G. (1442- 1496) 
 a 27 anni si sposò
	con

	Andriana Tron (1442-1470)
di 27 anni


	
Dopo tre anni dalla loro unione, Andriana morirà dando alla luce Cristina (1470-1511)


	Angelo a 31 anni si risposerà
	con


	Dionora (1453-1514)  Morosini di 20 anni

	da questa unione, nascerà:



	Luca
(1475-1519)
	Carlo
(1477-1568)
	Marco
(1481-1526)
	Marcantonio
(morirà in tenera età)
	
Girolamo
( 1486-1537)


. Vediamo come era composta la sua famiglia:
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2

	Cristina 
a 19 anni si sposerà
	
con


	Tommaso Molin
di 23 anni
	Luca
a 39 anni
si sposerà


	
con



	Cecilia
Bragadin
vedova Miotto
già madre di Gasparotto
	Carlo
a 46 anni
si sposerà


	
con
	Zorzi
Fantin
Vedova
Sagredo
	Marco
a 23 anni
si sposerà

	
con
	Elena Spadolin

	dalla loro unione nascerà

	dalla loro unione nascerà

	
?
	dalla loro unione nascerà



	Leonora 1491\92
 a 23 anni
si sposerà 
	con

	Francesco Bragadin
fratello di Cecilia
	Dionora
si sposerà a 17 anni con
	con

	Gian Francesco Basadonna
	
	Angelo
 (1502-1579)


	
	
	
	
	
	
	
	Luca 
(1523-?)


	Gasparo ( 1494 - )
	Gian Alvise ?
(1517-1568)
	
	Giovani, Morto in tenera età

	
	

	
	Cristina

	
	Elena
(1533-1599)

Che a 29 anni entrerà in monastero con il nome di Gregoria
	
	Marco 
a 39 anni si riposerà
	con

	Maria Basadonna
madre Scipione e Caterina

	
	
	
	Caterina sarà data in sposa 
	ad


	Angelo

	
	
	
	dalla loro unione nasceranno 
6 figli


Per farci un’idea di come si viveva nel “500 a Venezia, una importante indicazione ci viene data dai matrimoni, in questo caso:I MATRIMONI DEI MIANI

f20

Abbiamo visto come l’evento del parto rischiava di concludersi in tragedia. Sia per la  madre che per il nascituro. 
Inoltre, la mortalità infantile era frequente.
Spesso i matrimoni erano interrotti a causa della morte del marito o della moglie.
Ed ecco la necessità dei vedovi di risposarsi, questo per avere figli maschi come forza lavoro e di portare avanti la discendenza.
Mentre per le vedove era necessario avere una tutela per loro e per i loro figli rimasti orfani di padre.


Per un padre l’amore per  una figlia non veniva mai meno.

Come quando nel 1520, Marco  scrisse il testamento, con una particolare attenzione al futuro di Cristina, che la invita a valutare la bellezza della vita religiosa (ma forse il motivo era un altro).
[image: ]
f21 fai una vita da “pizochera” ( ritirata ed in preghiera), aziò per lei li altri non se desfaza  (garantirai  così, che il patrimonio di famiglia non si disperda) 
opiman partem elegit que non auferetum ab ea et insera’ da questo mondo travagliato e puzzolente (stai dalla parte giusta, lontano da questo mondo corrotto e malsano).

Nel 1525 un anno prima di morire  modificò il testamento lasciando più libertà di scelta alla figlia facendo delle raccomandazioni ad Angelo, garantendo alla sorella Cristina vitto e alloggio, o  rendita di 25 ducati d’oro all’anno, oppure una dote di 300 ducati nel caso si facesse monaca o mille ducati se si fosse maritata. Volendo fare una stima di mille ducati in rapporto al valore dell’oro ad oggi equivarrebbero a quasi 42 mila euro.
[image: ARTE.it - Mappare l'Arte in Italia]
f22 Per una  famiglia nobile fare sposare una figlia era per lo più una questione economica e d’interessi.
Era considerata  una “ dote buona”  quella di 4.000 ducati. (oltre 160.000 euro).

Cristina se avesse voluto sposarsi, con una dote di 1000 ducati, avrebbe dovuto accontentarsi di scegliere un marito tra qualche nobile decrepito.


[image: ]f23  Anche tra i ceti più bassi riuscire a far sposare una figlia, non era facile. Ma quando questo avveniva era una festa per tutti. 
Forse un po’ meno per il compare dello sposo. Che doveva dare la mancia al sacrestano e portare dodici bottiglie di vino. 

Per poi donare alla sposa il bouquet di fiori, una scatola di confetti e un  gioiello in oro.


Inutile dire che se era difficile trovare uno sposo figuriamoci un compare.










Un’altra immagine della vita a quel tempo viene illustrato dal il capitello della vita

 f24[image: Immagine che contiene aria aperta, cielo, nuvola, edificio

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.] Nel loggiato inferiore di Palazzo Ducale sono presenti  37 capitelli sui quali sono scolpite  582 figurazioni; potrebbero sembrare indecifrabili, poi con una attenta visione diventano una rappresentazione dell’universo che era Venezia.

Tra questi ce n’è uno  che racconta una storia di vita di coppia,  (è la settima colonna)
[image: Immagine che contiene edificio, Scultura in pietra, statua, scultura

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.]f25  Nella prima scena c’è una ragazza, sul balcone, un ragazzo le fa la corte, ha una spada, forse è di famiglia  nobile.


[image: Immagine che contiene Scultura in pietra, Intaglio, statua, edificio

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.]f26 Nella seconda scena sono di fronte l’una all’altro ed entrambi si tengono la mano sul cuore, sono                   innamorati. A quei tempi, gli incontri tra innamorati erano rari , se non  in occasioni religiose[image: Immagine che contiene Scultura in pietra, Intaglio, statua, bassorilievo

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.] o feste di palazzo o popolari.


f27 Nella terza lei mette una ghirlanda sul capo del giovane mentre lui le porge una mela cotogna, che secondo la tradizione simboleggiava una  promessa d’amore.


[image: Immagine che contiene Scultura in pietra, Intaglio, bassorilievo, arte

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.]
f28 Nella quarta scena . finalmente soli.



[image: Immagine che contiene Intaglio, Scultura in pietra, bassorilievo, Artefatto

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.]                    
f29 La quinta scena sono sotto le coperte, dormono (all’ora non c’era la televisione).




[image: Immagine che contiene Scultura in pietra, bassorilievo, Intaglio, statua

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.] f30 Nella sesta scena, dopo nove mesi si svegliano, tra loro c’è un  neonato. 



[image: Immagine che contiene Scultura in pietra, arte, bassorilievo, Intaglio

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.]f31 Nella settima scena il bambino è cresciuto, potrebbe avere 4 / 6 anni


                   
[image: Immagine che contiene Scultura in pietra, Intaglio, bassorilievo, Artefatto

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.]f32 Ma è l’ottava che dà il senso a tutta la rappresentazione: i due genitori vegliano di fronte al bambino morto. La madre ha una mano sul viso e non riesce a contenere il dolore, mentre il padre ha le mani giunte in preghiera. 
Una triste rappresentazione di ciò che la vita  dà e la morte toglie, soprattutto in quel periodo dove  la mortalità infantile era molto alta.
Secondo una leggenda o forse più una stupida superstizione, le madri accompagnavano le loro figlie sotto il capitello, spiegando loro che quello era un castigo, verso chi si univa senza una regolare consacrazione.

Torniamo alla famiglia di Girolamo

[image: ]f33 Il padre Angelo era un commerciante della lana e aveva una attività ben avviata. Almeno fino alla fine del 1400, quando  gli affari  iniziarono ad andare male. Nel 1496, Angelo all’età di 56 anni venne trovato impiccato sotto una scala vicino al ponte di Rialto, per motivi rimasti sconosciuti. 
Va detto ,che se a piazza san Marco con il Palazzo Ducale era il centro amministrativo e politico, la zona del ponte del Rialto era il punto di raccolta dei “Banchi”, quello che oggi sono le banche . qui venivano stipulati tutti gli accordi commerciali e marittimi della Serenissima. 
Forse  Angelo aveva fatto un passo sbagliato.

Dionora rimase vedova a 44 anni, con i figli Luca di 21 , Carlo di 19 , Marco di 15 e  G. ne aveva 10. 
[image: ]
f34 Orgogliosa del suo rango nobiliare non si perse d’animo, e fece rifiorire l’esercizio del commercio della lana.
(Tra i suoi famigliari si ricordano: dogi, cardinali, regine, ecc.)

  Era una convinta cristiana, e trasmise la fede  ai figli, con i quali a volte si recava a Treviso, presso la Basilica di Santa Maria Maggiore detta “Madona Granda” alla quale era molto devota.

[image: "mappa europa patto cambrai"]f35 La repubblica della Serenissima di Venezia durò per oltre 11 secoli. Tra il quattrocento e il cinquecento. Era una potenza  mercantile e marinara, però si stava allargando un po' troppo sulla terra ferma del nord Italia. Questa situazione creava non poca invidia tra gli altri  stati europei, (compreso lo stato pontificio); questi  una volta erano amici un’altra volta nemici oppure alleati, in coalizioni, o leghe  come la lega di Cambray. (città francese al confine col Belgio)

Fondata nel 1508, allo scopo di dichiarare guerra alla Serenissima.
(Nel dicembre del 1508 unendo le maggiori potenze europee che intendevano spartirsi i domini veneziani: Il Sacro Romano Impero, guidato da Massimiliano I d’Asburgo,  il regno di Francia Luigi XII (1462-1515),  lo Stato della Chiesa Giulio II, il Regno di Napoli e di Sicilia Ferdinando II d’Aragona ( 1479-1516, il Ducato di Ferrara  Alfonso I d’Este (1476-1534) il, Ducato di Savoia Carlo II di Savoia(1486-1553 ), il Marchesato di Mantova Franceso II Gonzaga (1466-1519 ) ed il  Regno di Ungheria Ladislao II di Boemia (1456-1516):


Per i figli di Dionora, seguire il commercio della lana non era il massimo, era più avvincente e appagante seguire la carriera militare ed acquisire cariche amministrative e politiche. 




f36 Tutti i  familiari dei Miani presero parte alla vita politica e militare di Venezia

[image: ]LA  CARRIERA 
               POLITICO MILITARE
                                                                       DEI MIANI



f37 Dicevano di lui: 
“Era di fare cortese, affettuoso, allegro di natura, e di animo forte. Quanto ad intelligenza poteva sostenere le conversazioni dei suoi pari, benché l’amore superasse l’ingenio. Fu di costituzione forte e nervosa, alle volte pronto all’ira, con un temperamento collerico-sanguigno”.
[image: Assedio di un castello fortificato nel XVI secolo da French School]
  f38 Nel maggio del1509 ad Agnadello l’esercito della Serenissima subiva una pesantissima sconfitta, da parte dell’esercito francese di Luigi XVII.
Il fratello maggiore Luca a 34 anni era castellano della fortezza dalla Scala in un passo strategico tra la Valsugana e la Valfeltrina in provincia di Belluno. 
Da oltre sei mesi era  sotto assedio.
Quando Luca venne ferito gravemente, fatto prigioniero fu deportato in Trentino.
 Come consuetudine in quei tempi i nobili e i militari di un certo rango venivano utilizzati come merce di scambio tra le parti oppure riscattati con somme di denaro.

 Dopo quasi un anno di prigionia poté tornare a Venezia.
Essendo invalido la madre lo portò davanti al Doge per avere un nuovo  incarico di castellano. Questa volta però, con la possibilità di essere sostituito da un familiare.
Dopo vari respingimenti ai primi del 1511  gli fu assegnata la castellania di Castelnuovo  di Quero. (Per un periodo di 8 reggimenti; un reggimento corrispondeva a 32 mesi (21 anni e  3  mesi), con la facoltà di essere sostituito da un fratello; la domanda venne parzialmente accolta e cioè non 8, ma solo 5 reggimenti (13 anni e 4 mesi).
A marzo dello stesso anno, chi andò in sostituzione del fratello Luca ?, G.
Intanto che G. si incammina verso Quero (oggi in comune di Setteville), vediamo dove si trova questo castello.
[image: ]
f39 Venne costruito alla fine del 1300 dai veneziani come caposaldo contro le incursioni da nord, e fungeva da dogana sia via terra che fluviale. Era un presidio isolato, posto in riva al Piave,  in una stretta vallata a confine tra Treviso che distanza 57 KM e poco lontano dalla vicina cittadina di Feltre, a 13 KM.

Per i soldati prestare servizio in questo avamposto era non era piacevole, vuoi per l’isolamento, ed anche per l’antipatia  di alcuni locali per le continue tassazioni ad ogni transito, e si vedevano disturbati i loro traffici di contrabbando; inoltre, essendo un passaggio obbligato, c’era costante pericolo di trovare un  nemico sotto le mura.

E così avvenne: il mattino del 27 agosto 1511 il castello fu assalito da un centinaio di soldati; tra loro c’erano gli stradiotti comandati da   Maurizio Bua Spata, meglio conosciuto come Mercurio Bua (1478-1542) ( gli stradiotti erano mercenari greco-albanesi, abili cavalieri e molto temuti dai loro nemici).
[image: ]
f40 Durante la battaglia, molti ufficiali e soldati della guarnigione fuggirono. G. a venticinque anni si ritrovò sugli spalti con una spada sguainata che forse non aveva mai usato, a combattere insieme i pochi soldati rimasti.
 Prima di sera il castello fu conquistato. Tutti i difensori furono uccisi, tranne G. che venne fatto prigioniero insieme a tre nobili bellunesi e segregati in fondo alla torre maggiore. 
Dopo solo quattro giorni, arrivarono i soldi del riscatto, solo per i bellunesi. Mentre per G.  le cose andarono diversamente: rimasto in maniche di camicia e scalzo fu costretto a seguire i suoi carcerieri durante i loro spostamenti. 
Di giorno gli veniva messa la collo una palla di cannone  incatenata da 4 kg, di notte gli veniva tolta, in alternativa gli venivano  bloccati i polsi e le caviglie, con dei ceppi.

 f41 Il 27 settembre 1511, Mercurio Bua, con i suoi stradiotti si erano accampati nei pressi  di Maserada sul Piave.
 Era ormai passato un mese, G. era ancora prigioniero, qualcosa bloccava gli ingranaggi della liberazione. 


Ed è qui che in un momento di dolore e di  disperazione si ricordò quando con la madre si recava a Treviso, presso la chiesa della Madonna Granda: da quel momento iniziò pregare intensamente la Madonna sperando di essere liberato,  promettendo di ritornare un buon cristiano. Adoperandosi nel lavoro, nella preghiera e nella carità.
[image: ][image: Girolamo Busaferro - La liberazione di san Girolamo Miani]f42 Nella notte, grazie all’intervento divino della Madonna, riuscì a liberarsi dai ceppi, attraversare l’accampamento nemico senza essere visto e dirigersi tra i boschi e la campagna verso Treviso che distava 12\13 km circa. All’alba venne intercettato da una pattuglia di stradiotti al soldo della Serenissima che lo accompagnarono dentro le mura della città. Dove incontrò il fratello Marco, già impegnato nella difesa della città, informandolo dell’imminente arrivo dei soldati nemici.   
   f43


[image: ]Di questa fuga il primo a farne voce fu il Provveditore di Treviso Gian Paolo Gradenigo in una missiva, datata 28 settembre1511. 
f44 Da quanto appreso dal fuggitivo Girolamo, aveva subìto fino a quel momento una cattività assai rigorosa, sorvegliato a vista dal capitano greco-albanese che lo teneva ostaggio nel suo padiglione e rendendo di conseguenza la sua fuga ancora più impressionante agli occhi dei suoi concittadini.

A quanto pare l’evento miracoloso non venne subito divulgato, a causa della pressione dell'imminente assedio di Treviso, che avvenne nell’ottobre dello stesso anno.
 Dopo 8 giorni, gli assalitori videro che sarebbe stata un’impresa impossibile e si ritirarono.

Da questo momento G. riprese la sua attività politico-militare, Molto probabilmente del miracolo si confidò soltanto con la sua famiglia. 

Secondo il Padre Somasco Lorenzo Netto crs  (1927-2018), si ritornerà a parlare di G. e del miracolo solo dopo il 1516, quando ormai la guerra  si era conclusa con il trattato di Noyon;  Venezia potè riavere quasi tutti i suoi possedimenti. Mentre  G. trentenne, poté ritornare a Quero allungando la permanenza fino al 1524.

[image: ]f45 Prima però ritornò a Treviso facendo visita alla basilica della Madona Granda. Lì  lasciò i simboli della sua prigionia, i ceppi e la  palla incatenata. 
    Come pegno del suo voto verso la Madonna.

[image: ]
f46  Passeranno degli anni prima di trovare la motivazione per iniziare il nuovo cammino.  Sarà  una conversione che lo porterà ad una dura autocritica e a chiedersi quanti e quali sacrifici sarà disposto a fare, consapevole che l’unica via sarà quella del Crocefisso.
[image: Immagine che contiene aria aperta, cielo, orologio, edificio

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.]f47 intanto, che G. ritorna a Quero, parliamo della Basilica della Madona Granda.

Nella chiesa erano conservati e catalogati  tutti i miracoli attribuiti alla Madonna, compresa la testimonianza di G. che fu incisa su una tavoletta di legno, col titolo "miracolo n. 61".

[bookmark: _Hlk217207239]Una notte del 1528, scoppiò un incendio e gran parte di quelle  memorie vennero  distrutte. (In quel periodo i libri dei miracoli erano tre. Il primo era stato perduto molto tempo prima, e parlava della storia del santuario, mentre il secondo ed il terzo, catalogavano tutti miracoli).

Dopo circa tre anni, nel 1531, il contenuto della “tavoletta” venne riscritto da un religioso nel IV libro dei miracoli “a memoria”, perché come ho detto gli scritti precedenti erano andati perduti .

 Nel quale si raccontano i momenti, durante la prigionia: 

[image: ]f48 Dopo un primo momento di grande disperazione, egli visse un profondo travaglio interiore, che lo indusse a rivolgersi alla Vergine, in particolare all'immagine che si venerava nella chiesa del voto, se avesse riacquistato la libertà, di recarsi a renderle omaggio in veste di penitente, di riconoscere pubblicamente la grazia ottenuta e di abbandonare lo stile di vita disordinato che aveva condotto fino a quel momento. La Vergine esaudì le sue preghiere, lo liberò dalle catene, aprì la porta della cella e lo fece passare inosservato attraverso le linee nemiche.
All’alba venne avvistato da un a pattuglia di stradiotti al soldo dei veneziani e accompagnato in città.
Il giorno dopo si recò a Treviso per sciogliere il voto davanti al quadro miracoloso, portando con sé e deponendo sull'altare, a testimonianza del prodigio, gli strumenti della sua detenzione e della sua liberazione, “ceppi, manette e palla di marmo, che portava legata al collo con una catena e la chiave o le chiavi.

Nel testo si notano alcune divergenze su come andarono i fatti, vuoi perché la trascrizione fu scritta a memoria, ed anche perché, a quei tempi, si tendeva a tralasciare l’aspetto storico, tecnico, cronologico e rappresentare il miracolo come un segno positivo, un evento straordinario, qualcosa che andava oltre le capacità umane. Un segno divino appunto, al fine di rafforzare la fede e la devozione. In questo caso verso la Madonna.










[image: SW_F_SUP-4t060-0005471_IMG-0000000001]f49 Per una strana coincidenza, o chissà cos’ altro;
Nella, stessa chiesa dove G. depose le proprie catene, si trova la tomba del suo carceriere, il capitano degli stradiotti Mercurio Bua, morto a Treviso nel 1542. (dal 1513 era ritornato al soldo della Serenissima)
Il monumento sepolcrale si trovava a Pavia. Quando Mercurio con i suoi stradiotti nel 1527 stava saccheggiando la città, entrò in una chiesa, lo vide e lo volle per sé, (opera di Agostino Busti del 1522, detto il Bambaia), lo fece smontate e rimontate a Treviso, nella Cappella dedicata a San Giorgio, dopo aver ottenuto il permesso dai religiosi della Basilica, dietro compenso. 
(Questo Santo  era uno dei  patroni degli stradiotti di fede cristiana ortodossa)

[image: San Girolamo Emiliani (Miani) - La Nuova Bussola Quotidiana]f50 Torniamo ai fratelli di G. Nel 1519 alla morte del fratello Luca, G. si trovò tutore dei suoi tre nipoti. Gian Alvise, Dionora ed Elena. 

Nel 1526 morì il fratello Marco, quindi si  prese cura anche dei nipoti  Luca, Angelo, e Cristina.

Il 21 sett. 1527 ormai quarantenne, terminò il mandato al castello di Quero.
Da tempo aveva ripreso la pratica religiosa con particolare devozione al Crocefisso, davanti al quale era solito dire: “Gesù, non essermi giudice ma Salvatore”:

[image: ]f51 Si allontanò dalla mondanità, vestendosi con un abito di stoffa grezza. Con determinazione, si adoperava tra le calli di Venezia per soccorrere i derelitti, gli sfamava, gli vestiva e dove poteva gli dava un ricovero.  



[image: ]f52 Dicevano di lui: “Egli era di temperamento orgoglioso e ambizioso, oggi si è fatto riservato, sottomesso. Si umiliava quanto più poteva nel vestire, nel parlare, nel trattare con il prossimo, perché egli si stimava un nulla e tutto quello che era di buono in lui lo attribuiva alla grazia del Signore”.
[image: ]
f53 Aveva la consapevolezza che gli mancava una guida spirituale, per continuare suo nuovo cammino. 
Per sapere chi fosse, è possibile fare alcune supposizioni.

Andando verso la punta della dogana dove oggi c’è la Basilica di Santa Maria della Salute, fino al XVI secolo c’era un convento ed una piccola chiesa dedicata alla Santissima Trinità; qui si incontravano molti filantropi, ospiti del priore Andrea Lippomano (fratello di Pietro vescovo di Bergamo 1517-1544).

Questo luogo fu molto caro a G., visto che due delle sue sei lettere a noi pervenute furono scritte e spedite proprio da qui (“Da Venezia, alla Trinità”).

[bookmark: _Hlk217579856]Sicuramente il più carismatico tra i religiosi da lui conosciuti fu il vescovo Gian Pietro Carafa, che insieme a San Gaetano Thiene e  al vescovo di Verona Gian Marco Giberti (1495-1543)  erano fuggiti da Roma durante il  saccheggio del maggio 1527, per  riparare a Venezia. ( Carafa 1476-1559, futuro Paolo IV,con San Gaetano Thiene (1480-1547) ed altri compagni ,nel 1524  fondò  l’ Ordine dei chierici regolari teatini),
[image: Immagine che contiene cielo, aria aperta, nuvola, edificio

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.]
f54 Qui si stabilirono presso la chiesa di San  Nicola da Tolentino, sede della  compagnia (o oratorio) del divino amore.
(apro una parentesi) In quel tempo la chiesa di Roma era in uno stato di profonda crisi spirituale.
 Papa Giulio II aveva dato inizio alla costruzione della Basilica di S. Pietro, e li servivano molti soldi, Leone X per finanziare il cantiere diede impulso alla vendita delle indulgenze. Facendo arrabbiare di brutto Martin Lutero.           
.
In Europa si stava espandendo la riforma protestante, Enrico VIII, con la mania dei matrimoni, si era fatto una religione personalizzata. Mentre la popolazione viveva in un malcontento generale. Nelle campagne il clero impreparato predicava stupide superstizioni. Invece di dire messa faceva altro.
Di predicatori ce n’erano anche troppi (forse anche oggi …).
Quello che serviva era un rinnovamento della chiesa (forse anche oggi …).

Ed ecco che si formarono dei gruppi, prevalentemente fatti da laici, come l’ oratorio del divino amore.  Alla ricerca di una carica spirituale e di santificazione personale.
Adoperandosi per l’assistenza degli orfani, appestati, condannati a morte e altri bisognosi. 

Inutile dire che da questa compagnia G. attinse molto.

[image: Immagine che contiene dipinto, Viso umano, vestiti, persona

Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.]f55 In questo clima di speranza per una vita di rinnovamento G. iniziò ad essere tormentato da un grande dubbio: ma devo farmi prete?
Certamente questo dubbio nacque anche dalla vicinanza del Carafa e di S. Gaetano.
Come in altri casi anche questa volta iniziò a pregare davanti al Crocefisso e la risposta arrivò dal profondo della sua spiritualità: dal divino che era in lui. Doveva rimanere laico, un Laico Cristiano.

( Un sacerdote ha sostenuto che tra laici e cristiani, non vi è differenza perché siamo tutti figli di DIO. Io non la penso così. Un cristiano può essere laico, ma un laico non necessariamente deve essere cristiano. Saremo anche tutti fratelli, ma non della stessa madre. Dio ci ha fatto “diversi”, poi  ognuno di noi ha scelto se stare  nel bene o nel male. La diversità è una realtà che c’è sempre stata, va  accettata, ma non necessariamente condivisa, e non giustifica il fatto, che persone che si sentono diverse vuoi di genere o per loro ideologie debbano prevaricare sugli altri).




Girolamo aveva una parola buona per tutti, anche per le prostitute
A Venezia nella metà del 1500 ne furono censite 11.654, in una città già popolosa di suo, con oltre 130.000 abitanti.
 G. si fece promotore di molte iniziative offrendo loro ospitalità presso case amministrate da nobili e pie donne, che insegnavano loro un mestiere onesto, al fine di riacquistare la loro dignità di sognare una vita migliore.
Anche se parzialmente “controllata” dal governo, questa attività rimaneva pur sempre un problema per la moralità e la salute.

Perché aumentava in maniera esponenziale il contagio di malattie veneree: la più temibile era la sifilide, ritenuta incurabile. (Esplosa in Europa, alla fine del 1400, grazie allo scambio di “doni”, tra Cristoforo Colombo e gli indios delle Americhe. Il termine sifilide fu ideato da Girolamo Fracastoro nel 1530).
I contagiati tra i più benestanti venivano curati in casa propria, curati si fa per dire perché gli venivano somministrate dosi di mercurio, che acceleravano la morte. Mentre gli altri venivano respinti da qualsiasi ospedale, tranne quello degli incurabili. Posto presso le Fondamenta delle Zattere.
[image: ]f56 Voluto da San  Gaetano Thiene il quale riuscì ad ottenere nei pressi della chiesa del Santo Spirito un’area per costruire nel 1522 il primo Ospedale degli Incurabili.
(Dopo questa iniziativa molte altre città italiane istituirono gli ospedali degli incurabili).

Qui prestò la sua opera fino al 1524 la bresciana sant’Angela Merici (1474-1540, fondatrice della compagnia delle dimesse di sant’ Orsola).

All’inizio del 1528, a causa di una grave carestia centinaia di contadini e di sbandati spinti dalla fame e dalla miseria entrarono a Venezia, creando scene drammatiche.
Bande di orfani vivevano alla giornata tra le calle al limite della delinquenza. 
[image: Compagnia de Calza I Antichi]f57 Mentre le Compagnie della Calza (Si trattava di gruppi di giovani nobili veneziani che indossavano calze con una gamba spesso di colore differente rispetto all’altra e con l’insegna della Compagnia impressa sulla calza stessa) organizzava feste ed attrazioni per il Carnevale, i nobili si recavano a piazza San Marco per festeggiare, alcuni di loro con disinteresse gettavano qualche soldo ai poveri o alle vedove con in braccio il loro figlio denutrito, come se quel gesto di carità servisse al buonista di turno a  risciacquarsi l’anima (ieri come oggi). A palazzo Ducale, e non solo, si consumavano sontuosi banchetti, i divertimenti di ogni tipo si susseguivano giorno e notte. La musica copriva i lamenti di chi moriva di fame tra le calli. Per alcuni fu questo l’anno che G. diede il via a quella che poi sarà la ”Compagnia dei Servi dei Poveri” (che in realtà prese corpo a Bergamo verso la fine del 1532).



Con un decreto il Senato cercava di dare sussistenza alle persone, che avevano perso tutto.

[image: ]f58  Ma allo stesso tempo proibiva e puniva il parassitismo dei “Pitocchi”.
 A Venezia, erano chiamate così le persone  che non ostante avessero la forza e la capacità  di guadagnarsi il pane con il sudore della propria fronte, preferivano farsi mantenere dai buonisti di turno. Divenendo cosi mendicanti di professione.  

[image: ]f59  Presso il campo del Bersaglio, furono eretti i primi "tezòni" (tettoie e baracche di legno), che costituirono il primo nucleo originario dell’ospedale  del Bersaglio. Chiamato così perché nelle vicinanze c’era un poligono di tiro, dove i soldati si esercitavano al lancio delle bombe. (nel sestiere di Castello, tra Campo Santa Giustina e Campo Santi Giovanni e Paolo)

L’ospedale ospitava: poveri, ex galeotti, infermi, vedove, contadini rimasti senza nulla, mercenari senza contratto, ladri, e soprattutto orfani, molti orfani, abbandonati a se stessi. 
Questo sovrappopolamento e le scarse condizioni igienico\sanitarie causarono un’epidemia di tifo petecchiale. Anche G. venne contagiato, ma guarì. 
[image: ]
f60 Nell’estate del 1528 scoppio una pandemia. (forse di peste)
G. non si risparmiò nemmeno in questa emergenza, scese tra le calli al seguito dei “pizzicamorti o piccamorti”, che erano al pari dei Monatti milanesi, di manzoniana memoria. I quali raccoglievano i cadaveri per seppellirli in fosse comuni e trasportare i contagiati nei lazzaretti. G. non era un Monatto. il contagio del morbo, fu inevitabile, non sappiamo se venne curato con la teriaca ma anche questa volta riuscì a guarire.
La Teriaca era un polifarmaco, prodotto a Venezia dagli speziali in modo molto spettacolare nella pubblica piazza e commercializzato in tutta Europa. Composto da altre 60\64 ingredienti tra cui carne di vipera e testicoli di cervo essicati.
 Oggi questo prodotto non esiste più; le vipere ed i cervi ringraziano.
[image: ]
1 1529, la situazione al Bersaglio era al tracollo, ammalati, uomini, donne, fanciulli ammassati tra loro. Il nobile filantropo veneziano Girolamo Cavalli, e il sacerdote vicentino Pellegrino Asti, (futuro seguace di G.), diedero il via alla costruzione in pietra di un nuovo ospedale. Mettendo in pratica la capacità educative ed innovative.
Divise in padiglioni, uno per vedove, converse e orfane, uno per gli ammalati e uno per gli orfanelli. L’istituto che prenderà il nome di: Pio Luogo dei Derelitti,  
dava ricovero a 50 orfanelli e 120 tra orfanelle, vedove e convertite.
[image: ]
f62 Cosa pensavano le cognate Cecilia e Maria, quando vedevano G. uscire al mattino di buon’ora, dal palazzo di famiglia, con un tappeto prezioso sulle spalle e tornane ammalato di tifo, un’altra volta uscire con un quadro di valore sotto il braccio e tornare contagiato dalla peste? 
Chissà come erano contente. Con sei bambini piccoli, che giravano per casa.
Nel febbraio 1531, prese una decisione, e quando G. prendeva una decisione lasciava il segno. In qualità di tutore dei suoi nipoti, chiamò un notaio e davanti alle cognate, distribuì equamente i beni e le eredità di famiglia. Dopo di che con quel poco che gli rimase, uscì di casa per non farci più ritorno. E dove andò? Al Pio Luogo dei Derelitti, con gli orfani, che chiamava i miei figlioli e le mie figliole.

[image: ]3 Col tempo l’ospedale (poi detto Ospedaletto) era diventato un luogo inadatto per i piccoli orfani e non bastava più a contenerli tutti. Allora con i soli orfani di età compresa tra i 7 e13 anni, (o 5-11 anni), si trasferì nei locali presi in affitto a Campo San Basilio. Che era una delle zone artigianali della città.
Di seguito aprirà un altro orfanotrofio vicino al monastero dei SS. Rocco e Margherita, vicino a casa sua. 

Qui Insegava loro a leggere a scrivere, e a far di calcolo, educandoli alla fede cristiana.
Inoltre, prese accordi con dei maestri artigiani, per insegnare ai suoi figlioli un mestiere.
Distribuiva le mansioni e turni di occupazione, in base alle effettive capacità individuali.
(L’attività principale era la lavorazione della lana e la produzione di chiodi o broche).
Dando il via alla prima scuola\ bottega, quello che oggi è la scuola professionale.
[image: ]f64 Dicevano di lui: ”Di formazione militare e dotato di senso pratico più che di profonda dottrina, portato all'azione più che alla speculazione, trasfuse nell'azione caritativa la sua concretezza e le sue qualità organizzative”.

[image: ] f65 Grazie alla sua esperienza di vita militare e della attività di famiglia nella lavorazione della lana, il buon andamento di ogni sua opera era fondata su una gerarchia divisa in tre categorie:

1) preposti alla cura delle cose spirituali;
2) ministri incaricati all’assistenza degli infermi ed altri per le incombenze domestiche;
3) congregazione di deputati sovrastanti alla amministrazione delle elemosine, all’approvvigionamento delle cose temporali.
[image: ]f66 Lavoro, preghiera e carità, queste sono le parole che spiegano il metodo innovativo dell’educatore.
Va detto che I suoi orfanelli non erano teneri e docili coniglietti; in alcuni casi si ribellavano alla disciplina imposta, altri scappavano senza lasciare traccia.

G. sul lavoro era deciso. Non perdeva occasione di ricordarlo, anche nelle sue lettere.
[image: ]
f67  “Il sollecitatore solleciti che non si stia in ozio, procuri dei lavori, tenga in ordine l' eremo, faccia lavorare tutti con discrezione; non perda il lavoro, la devozione (preghiera) e la carità, le quali tre cose sono fondamento dell' opera”.
Parlando sempre di lavoro, fa un chiaro riferimento alla seconda lettera di S. Paolo ai Tessalonicesi ( 3:10): “Infatti, anche quando eravamo tra di voi, vi ordinavamo questo: se qualcuno non vuol lavorare neppure mangi”).

[image: ] f68 ……… non perché il lavoro non sia un bene, poiché sta scritto: "Chi non lavora, non mangi"…….., 


La preghiera coinvolgeva tutti i componenti dell’orfanotrofio. Sempre in una lettera dà indicazioni su ciò che è la devozione:

[image: ]f9 L' ebdomadario (voi tutti sapete chi è), solleciti le orazioni a suo tempo; continui il leggere a tavola e spieghi quel che intende, domandi quello che non intende; e soprattutto che tutto si faccia di buonora e mantenga la Compagnia nella devozione: mancando la devozione, mancherà ogni cosa. (ebdomadario, è un religioso addetto al servizio liturgico della settimana).
[image: ]
f70  La carità, dal latino caritas, che vuole dire amore. Con il lavoro e la preghiera, costituiva l’altro elemento fondamentale dell’opera educativa. 
La carità con la fede e la speranza è una virtù teologale, cioè voluta da Dio per l’essere umano. Non è né un obbligo né un diritto. 
Non basta elargire qualche moneta, per essere in pace con la propria coscienza.
(Gesù stesso ci mette in guardia contro il modo sbagliato di fare l’elemosina, mossi solo da motivi egoistici, superficiali, meschini. Ai farisei Egli disse: “Voi vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio” (Mt 16, 14-15).
Per G. era un dono di Dio, una solidarietà verso i bisognosi, quelli veri. Guardandoli negli occhi., uno per uno. Aiutandoli nella quotidianità. Istruendoli e formandoli nello studio e nel lavoro. 
Rispettati e rispettosi verso chi gli ha accolti.  
Evitando così di fare gli accattoni davanti alle chiese. (i supermercati allora non li avevano ancora inventati …). 
Quando la dispensa era vuota, andava lui ad elemosinare un pezzo di pane per i suoi figlioli e molti gli chiudevano la porta in faccia. 

L’elemosina non è un dovere disinteressato.
(Sui vari mendicanti che troviamo per strada bisogna fare un discernimento …)

Prima di fare una pausa .
Un religioso contemporaneo definì la meritocrazia pari a una sventura; a quanto pare non sapeva che c’è chi  si alza alle 4,30 di mattina per andare al lavoro e chi invece, non ostante abbia la forza e le capacità di guadagnarsi da vivere con il sudore della propria fronte, si fa mantenere dai buonisti di turno e sfruttando la comunità,  togliendo così gli aiuti a chi realmente ne  ha bisogno. (naturalmente sono esclusi i casi in cui la disabilità psico\fisica è palese).

Negli istituti fondati da G. c’era una "meritocrazia educativa", (non era un premio di produzione) finalizzata ad offrire agli orfani una identità e dignità. Occupando così un ruolo attivo e produttivo nella società. Secondo i propri limiti e le proprie capacità. (Martin Luther King, diceva che, ogni lavoro ha la sua dignità. Non c’è dignità senza identità).
[image: ]f71 Aprile 1531, su richiesta degli amministratori entrò nella gestione dell’ospedale degli incurabili. Avvalendosi di vari collaboratori  e molti volontari, iniziò a separare i reparti. Chiuse le scuole\botteghe, per poi trasferirsi qui. dal Pio Luogo dei Derelitti, fece arrivare oltre 30 orfanelli e 63 tra orfane vedove e converse.

Dalle poche decine di ospiti del 1525, alla fine del 1531 l’ospedale ne conteneva ben 500. 

[image: ]f72 Fine prima parte, intervallo 
 canzone Lucio Battisti 5 minuti





























2 parte

[image: ]d1 copertina 



d2[image: ] Avevamo lasciato G. presso l’ospedale degli Incurabili. A Venezia, Tra IL XIV e il XVI secolo vi erano altri tre importanti ospedali:

OSPEDALE DEI MENDICANTI (S. Lazzaro) Fondato nel 1594 nel sestiere di Castello. Fondamenta dei mendicanti. Vicino alla scola granda di S. Marco, ospitava, poveri, nobili diseredati, orfani e mendicanti. (Come gli altri ospedali diverrà famoso dal XIV al XVII secolo, per la presenza della “putte del coro”, giovani orfane, apprezzate in tutta Europa per le loro abilità canore e concertistiche).
Oggi il complesso e stato integrato nel nuovo ospedale. 

PIO LUOGO DEI DERELITTI.(ex bersaglio, poi Ospedaletto), posto in zona Barbarìa de le tole. Fondato nel 1528 dal Miani, ne abbiamo già parlato.
Come l’adiacente chiesa di S. M. dei Derelitti è ad uso musicale ed espositivo.

PIO OSPEDALE DELLA PIETÀ. Situato in riva degli Schiavoni. Fondato nei primi del 1300 si occupava principalmente dell’assistenza ai neonati abbandonati. 
Entrando in calle della Pietà, sul lato destro, di quello che oggi è un albergo, c’è questo manufatto.

[image: ]d3 Per i veneziani era la “ scaféta (scafeta, deriva dal  veneziano “scafa”, che sta ad indicare la tinozza per lavare le stoviglie).
 Ovvero "ruota degli innocenti o degli esposti", dove venivano posti i neonati indesiderati, avuti da azioni  violente o da relazioni extraconiugali, oppure  da genitori nell’impossibilità di sfamarli. (non vi dico che fine facevano i neonati con malformazioni).
Quando la ruota girava verso l’interno suonava una campanella che avvisava il personale dell’ospedale del nuovo arrivo, mentre chi lo abbandonava poteva allontanarsi nell’anonimato. 

[image: ]d4 Ogni nuovo arrivato veniva registrato su un apposito libro, chiamato “registro baliatico” dove venivano accuratamente descritti tutti quei segni utili per l’identificazione. Molte mamme lasciavano bigliettini con iniziali, monili o medagliette tagliate a metà, utili un domani per il riconoscimento e ricongiungimento con il loro bambino o bambina (caso molto raro). 
Nel registro, si segnalava anche l’eventuale affidamento a balia esterna, detta "da pane" il bambino più grandicello (che mangiava da solo il “pane”) veniva accolto in  una famiglia contadina che percepiva un piccolo compenso, a “pensione”. Non come la intendiamo noi; là i bambini lavoravano. A volte venivano adottati da questa famiglia.
(Va detto che le richieste di adozione, avvenivano anche tra altri strati sociali, però raramente).  
In quel tempo, per un neonato svezzato in famiglia le speranze di vita era del 60%, mentre per chi entrava in brefotrofio si riducevano al 40%. Questo, sia per il suo stato di salute all’ingresso, la scarsità di nutrimento e le condizioni igienico -  sanitarie.
[image: ]d5 Per dissuadere gli abbandoni, papa Paolo III  1548 emise un editto che si può ancora leggere inciso in una lapide posta sul lato opposto  della ruota: “Maledizione e scomunica, contro quelli i quali mandano o permettano siano mandati i loro figlioli o figliole sia legittimi come naturali in questo ospedale della Pietà, avendo il modo e facoltà di poterli allevare, essendo obbligati al risarcimento di ogni danno e spesa fatta, che non  possono essere abolite, se non soddisfano come chiaramente appare nella bolla di nostro signore papa paolo terzo" addi' 12 novembre 1548 (A quanto pare questo editto non spaventò nessuno visto che la soppressione avvenne in modo lento e graduale dal 1865 fino alla chiusura totale nel 1923)  Oggi, l’edificio è un albergo.

Degli esposti ne parleremo più avanti, perché la ruota era presente anche in altre città.

[image: ]d6 A Venezia c’erano due importanti lazzaretti, dove venivano accolti i contagiati dalla peste. 
Quello vecchio, che si trovava su isola della laguna vicino al  Lido di Venezia. sorto il 1403, titolato a S. Maria di Nazareth. Da qui il termine nazzareto, poi italianizzato in lazzaretto. 

Sull' isola di Sant'Erasmo nel 1468, venne costruito quello nuovo, dove le persone e le merci che arrivavano via mare dovevano sostare in isolamento per 40 giorni, (da qui il termine quarantena).
[image: ]
d7 una volta terminato il periodo di osservazione veniva consegnata la fede di salute. Che consentiva di spostare cose e persone liberamente.
(Mi viene in mente il green pass durante la pandemia del Covid 2020\2023).





A Venezia, nel 1516 venne istituito il primo quartiere ebraico nel mondo, chiamato dai veneziani ghetto ebraico, dove questa comunità viveva isolata non ostante  una diffidenza reciproca, ebbe un ruolo socio\economico e medico, molto importante per la serenissima.







Adesso andiamo a Bergamo, qui nel 1532 il vescovo della città  era il veneziano Pietro Lippomano, (1504-1548,  fratello del priore Andrea Lippomano) venuto a conoscenza delle qualità educative e riformiste di G. lo volle vicino a sè. 
[image: ]
d8 E così, nel marzo 1532 partì da Venezia  per Bergamo. 

Da questo momento in poi in soli 5 anni lo vedremo viaggiare  quasi in modo vorticoso per divulgare la sua esperienza di educatore  e riformatore , conteso  tra alcune città dellla repubblica di Venezia ed il ducato di Milano. Fare una ricostruzione storica e cronologica di tutti i suoi viaggi per me è stato  difficile. 
Quindi ho fatto un cammino seguendo le sue impronte non in ordine crolologico, ma seguendo un filo pratico.
Per Bergamo partì da solo, per alcuni la prima città da qui passò fu Padova, per altri Verona, e per altri Vicenza.  
Anchio sono partito da Venezia, 500 anni dopo, però. Per poi ritrovare le sue impronte a Vicenza. 

In quel tempo in molte città  erano già presenti : ricoveri per pellegrini, ospedali, befotrofi, orfanotrofi e altre case per derelitti.  Io ne ho visitatI alcuni , o meglio quello che resta di quei luoghi, che hanno visto la presenza di G.

[image: ]
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LE PIE OPERE DELLA MISERICORDIA

	località
	anno
	denominazione
	indirizzo

	Venezia
	1528
	Ospedale del Bersaglio poi “Ospitaletto”
	Barbarìa de le Tole

	Venezia
	1528
	Scuola bottega di i S. Basilio
	Quartiere S. Basilio

	Venezia
	1522
	Ospedale degli Incurabili
	Fondamenta Zattere

	Vicenza
	XIV
	Ospedale dei mendicanti di San Valentino
	Contrà dele Barche

	Vicenza
	1309
	Ospedale della Misericordia
	Contà della Misericordia

	Vicenza
	XIV
	Ospedale di S. Marcello
	Via Pasquale Cordenons

	Verona
	1520
	Ospedale della Santa Casa della Misericordia
	Piazza Bra

	Brescia
	1532
	Ospedale degli incurabili, della Pietà e della Trinità
	Piazza Bruno Boni

	Brescia
	1532
	Pio luogo orfani della Misericordia
	Via Bassiche

	Brescia
	1532
	Pio Luogo delle Orfanelle della Pietà
	Piazza Tebaldo Brusato

	Bergamo
	1457
	Hospedale Grande di S. Marco
	Via A. Locatelli

	Bergamo
	1532
	Casa dei poveri di San Martino
	Via S. Alessandro in Colonna

	Bergamo
	1542
	Ospitale Laico delle Orfane
	Contrada S. Giovanni

	Bergamo
	1800
	Orfanotrofio Femminile del Conventino
	Via Conventino

	Bergamo
	1532
	Casa delle dimesse o (convertite)
	Via Pelabrocco

	Milano
	1533
	Ospedale S. Martino (Martinitt)
	Via Manzoni, ang. Moroni

	Pavia
	1533
	Orfanotrofio presso basilica SS. Gervasio e Protasio
	Via s Severino Boezio

	Pavia
	1534
	Orfanotrofio della Colombina
	Via del Muto dell’Accia

	Como
	XIV
	Ospedale S. Anna
	Via Cadorna

	Como
	1409
	Ospedale di S. Leonardo
	Via Volta

	Como
	1533
	Orfanotrofio di S.M. Maddalena o della Colombetta
	Via Diaz

	Como
	1533
	Ospedale di S. Gottardo
	Via Monti

	Merone
	1533
	Orfanotrofio, palazzo Carpani
	Via Giovanni Bosco

	Somasca
	1534
	Orfanotrofio “la Valletta”
	Località la Valletta













[image: ]d10 Nel “500, Vicenza viveva molte contraddizioni: da una parte si costruivano splendidi palazzi progettati dal Palladio (1508-1580), dall'altra aumentava il numero di orfani nullafacenti che stanziavano in città.

In questa città  erano attivi tre principali ospedali:
 Da questa città in poi prenderò in considerazione solo alcuni istituti, altrimenti arriviamo a domani mattina.

L’ORFANORTOFIO DI S.VALENTINO “sede distaccata”, (la sede principale era in c.so S.Felice) Nacque con l’arrivo di G. nel 1532\33, insieme ad alcuni nobili e nobildonne si riuscì ad acquistare una casa ed attrezzare al fine di avviare, almeno i più capaci, a un lavoro onesto. 
Venne stabilito che potevano essere accolti i bambini al di sopra dei sette anni. (prima era di cinque) I maschi potevano restarvi fino ai diciott'anni; le ragazze invece potevano trattenersi anche per tutta la vita a meno che si sposassero o entrassero in convento.
Oggi, è proprietà privata.

 OSPEDALE DELLA MISERICORDIA (già degli incurabili)
Qui aveva prestato la sua opera di San  Gaetano Thiene (che era nato in questa città), erano ricoverati  moltissimi ammalati di mal francese (così veniva chiamata la sifilide). 

G. Fece trasferire gli ammalati in altri ospedali, e la Misericordia divenne principalmente un asilo per piccoli orfani.
Oggi, proprietà privata, mentre la chiesa della Misericordia ora è luogo di culto serbo-ortodosso di S. Luca.

  OSPEDALE DI S. MARCELLO (già in funzione dal XIV secolo)
In questo ospedale c’era una ruota degli esposti, nel 1530 vennero accolti oltre 250 neonati. La mortalità era altissima, oltre il 70%. Tra le motivazioni la più critica era per la carenza di balie.
[image: ]d11  Le poche disponibili erano assoggettate ad un contratto baliatico, che non stipulavano loro, ma gli amministratori dell’istituto con i loro mariti. 

In genere lo svezzamento era consigliato fino a 30 mesi ma, vuoi per la carenza di soldi o della materia prima, l’allattamento veniva meno, con il conseguente aumento della denutrizione.

In questo ospedale, oltre alla ruota degli esposti, venivano accettati neonati da genitori dichiarati. (porta dei carri e la porta del campanello).
Oggi, è sede del liceo classico statale.







[image: ]d12 A Verona, in piazza Bra, nel 1478 venne costruito un ricovero d’emergenza in caso di pestilenza,. Poi nel 1515 un benefattore con alcune pie donne soccorse alcune ex prostitute ricoverandole in un suo palazzo. Dopo 5 anni, il comune riconobbe l’utilità dell’istituto e prenderà il nome di ospedale della SANTA CASA DELLA MISERICORDIA. 

Quando G. arrivò in città il vescovo di Verona Gian Matteo Giberti (1495-1543  “tra i protagonisti del Concilio di Trento”) lo accolse a braccia aperte. Demandandogli il riassetto della “ santa casa della misericordia.
Per prima cosa separò tra loro gli orfani, le converse e gli ammalati.
Tale iniziativa portò a delle migliorie, ma creò dissapori con gli amministratori presenti.
Non tutti gradivano la separazione delle cariche. Vuoi perché si sentivano scavalcati, oppure non potevano più aprire i cassetti …

[image: ]d13 Nel 1820 Il Comune acquistò l’ex ospedale e lo fece demolire riutilizzando le colonne per quello che sarà il municipio di della città. Architetto Giuseppe Barbieri (1777-1838).

 Oggi, l’ospedale non esiste più.
[image: ]
d14  Anche a Salò era attiva la compagnia del Divino Amore, tra loro c’era.
Don Stefano Bertazzoli e i fratelli Scaini i quali ospitarono per tre giorni G. durante uno dei suoi viaggi. 
Il metodo educativo di G. era molto apprezzato, anche dopo la sua morte. Quando nel 1586 verranno chiamati in città i suoi confratelli per fondare un convento e un collegio, quello di S. Giustina.  Oggi, è sede del museo cittadino. 

[image: ]d15 Da Brescia passò più volte, dalla sua prima visita nel 1532. 
Qui, Conobbe vari benefattori tra cui Bartolomeo Stella (1488 -1554) che nel 1520 aveva fondato l’OSPEDALE DEGLI INCURABILI, GIA’ DELLA S.S. TRINITÀ. 

Dove prestò le sue cure l’agostiniana suor Laura Mignani e anche santa Angela Merici, che in questa città fonderà la compagnia di Sant’Orsola (1535). 
Grazie ad alcuni benefattori gli orfani saranno trasferiti al  PIO LUOGO DELLA MISERICORDIA.
Il regolamento prevedeva che venissero accolti bambini orfani da genitori bresciani. 
Oggi il palazzo è un’area dismessa.

Uno dei rettori fu padre Evangelista Dorati, grande confratello e biografo di G. (Le spoglie del p. Dorati riposano nello scuròlo nella basilica di Somasca). 


 Anche la nobile e ricca Laura Gambara offri assistenza delle piccole orfane della città. Le quali inizialmente vennero ospitate presso un palazzo di sua proprietà, dove già risiedevano delle converse.

Nel 1532 su indicazione di G. qui venne istituito il PIO LUOGO  DELLE ORFANELLE DELLA PIETA’. Oggi, proprietà privata.
Il regolamento prevedeva di raccogliere bambine orfane di entrambe i genitori, di età compresa tra i sette e gli undici anni, i qui genitori fossero stati residenti in Brescia e nel suo distretto, e nate da unioni legittime. 
Erano educate e formate sia a livello scolastico che lavorativo, poi dal sedicesimo anno di età, (se volevano) potevano essere richieste da nobili famiglie per lavori domestici.
Oppure come spesso accadeva rimanere e diventare parte del personale.

 Come è possibile immaginare cosa provava una bambina, che vedeva chiudersi alla sue spalle le porte di un orfanotrofio?
[image: ]d16 “Non sono mai stata felice in quegli anni in orfanotrofio. 
Avevo solo nove anni, ma quello che ho provato è indimenticabile. 
Il mondo intorno a me si era sbriciolato.
Quando una ragazzina si sente sola e persa con nessuno che la voglia 
è qualcosa che non potrà mai dimenticare fino all’ultimo giorno di vita”.



[image: ][image: La storia degli ospedali a Bergamo, dal Medioevo a oggi]d17 A Bergamo era già dal XIII secolo, era attivo L’OSPEDALE GRANDE DI SAN MARCO, che si occupava anche del mantenimento degli istituti minori, fornendo loro  periodicamente: generi alimentari e  di conforto. Oggi, uffici e locali privati
 d18 G. arrivò, nell’autunno del 1532, e venne accolto dal vescovo Pietro Lippomano. Il quale lo presentò alla comunità pastorale, al momento ci fu un po' di esitazione, se non di timore perché anni prima il fratello Carlo era stato un comandante militare in città, e non aveva certo la santità del fratello anzi, diciamo così, che era molto vivace. 
d19 con il parroco del borgo di S. Leonardo don Agostino Barili. (che diverrà il suo più stretto confratello) fonderà (o rifondò) in orfanotrofio, detto CASA DEI POVERI DI SAN MARTINO (dal nome di una vicina chiesetta), in cui locali si trovavano all’interno dell'ospedale della Maddalena. Vicino alla chiesa di S. Alessandro in Colonna. Oggi, palazzo di giustizia.
Tra i vari collaboratori spicca il nome di Ludovico Viscardi che sarà il responsabile dell’istituto.                                                                                
Le orfanelle saranno poi ospitate in vari edifici fino al 1542 quando in contrada S. Giovanni ebbero la loro sede nella casa delle orfane. Oggi proprietà privata.
 Nei primi dell’ ‘800, vennero trasferite presso l’ex convento dei Paolotti al Galgario chiamato «Albergo Laicale dei Poveri», poi dalla fusione  tra la «Casa delle Orfane» e il detto «Albergo Laicale dei Poveri»). Poi,  prenderà il nome di orfanotrofio femminile del Conventino (oppure Pio Luogo del Conventino). Comunemente conosciuto dai bergamaschi, come “Conventino”.
Oggi centro di psicoterapia diocesana.
Nel 1808 le porte di questo orfanotrofio di aprirono a due sorelle Giuditta di 5 anni e Caterina di 7,rimaste orfane di madre e abbandonate dal padre, che lasciò loro solo il cognome, Cittadini.
[image: LE FONDATRICI CATERINA E GIUDITTA CITTADINI]d19 Una volta conseguito il diploma di maestra elementare (nel 1826) si spostarono a Somasca dove aprirono un istituto scolastico per bambine povere o disagiate. 
Nel 1844 Caterina, darà vita alla congregazione delle Suore Orsoline di San Girolamo in Somasca. 
(Stasera alcune di loro sono tra noi, bentrovate)

In questa città nel 1532\33 con alcuni confratelli diede il via alla stesura di un regolamento unico per i vari istituti in procinto di un riconoscimento istituzionale, su ciò che poi sarà la compagnia dei servi dei poveri.
Dopo la sua morte, don Agostino Barili diverrà, il primo superiore generale della compagnia (dal 1537 al 1545).
[image: ]d20  Anche a Bergamo la prostituzione era dilagante; con l’aiuto di nobili donne nella prima metà del 1533, in contrada Pelabrocco aprirà una casa per le peccatrici convertite. Chiamata inizialmente CASA DELLE DIMESSE, poi casa delle convertite, poi casa delle donne in ritiro, e non finisce qui….
 Oggi, propietà privata.
[image: ]
d21 Proseguendo instancabile nei suoi viaggi si recò a S. Omobono Terme BG, presso il santuario della Cornabusa, dove nei primi del XV secolo, si manifestò un miracolo Mariano, sicuramente a ricordo del suo passato, G. volle venerare questo luogo.

Nell’autunno del 1533 con il permesso del vescovo Lippomano  al seguito di alcuni orfani tra i più istruiti partì alla volta di Milano. 
[image: ]
d22 Durante il viaggio notò che le idee di Martin Lutero ritenute “eretiche”, si stavano espandendo anche nelle campagne bergamasche. C’era una grande ignoranza tra le popolazioni abbandonate ed il clero dov’era?.
Notò inoltre che i campi di grano erano pronti per la mietitura, ma non c’erano contadini. Questo perché, guerre, pestilenze e carestie avevano ridotto la presenza degli uomini. Così, di giorno lavorava con i contadini nei campi e alla sera insegnava loro il catechismo.
 
Secondo una leggenda, alle porte della città, si ammalò. Giunta la notizia al duca di Milano Francesco II Sforza (1495-1535 ultimo duca indipendente di Milano) gli inviò un messaggero offrendogli oro e un alloggio nel suo palazzo, ma rifiutò. 
Quello che rispose voglio dirvelo con le mie parole: “Dite al sig. Duca di fare buon uso della sua ricchezza, così come noi facciamo buon uso della nostra povertà”.
A Milano la realtà si presentò nuda a e cruda, le guerre, i saccheggi, le carestie e le pestilenze aveva trasformato la bella città in un cimitero. 
Morti in piazza duomo, prostituzione, orfani che vagavano tra le vie, al limite della delinquenza. 
[image: ]d23 Come suo solito si diede da fare, trovando una prima sistemazione per i suoi orfanelli presso la chiesa del SANTO SEPOLCRO.

La sua permanenza fu mal vista, al punto da essere preso sassate dai residenti.
Perché credevano fossero i soliti accattoni nullafacenti.
I figlioli di G. erano si orfani, ma non martiri e presto scoppiò una sassaiola tra le parti.
Grazie al carisma di G. poté ritornare la pace.

 Nel 1534, il Duca gli offrì dei locali in quello che era L'OSPEDALE ABBANDONATO DI S. MARTINO. Qui si trasferì con oltre 50 orfani. Fondando quello che poi sarà lo storico orfanotrofio dei "Martinitt". 
Anche a Milano applicando il suo metodo, Lavoro Preghiera e Carità istruì i derelitti alla scrittura e lettura ma soprattutto all’avviamento al lavoro. 
Per quanto riguarda il governo delle orfane fece venire da Bergamo una orfanella di 10 anni, perché facesse da esempio applicando il principio che tutte fossero compagne e sorelle.
Nel 1767 gli orfani erano ospiti presso il complesso di San Pietro in Gessate. 
Sotto la guida di maestri artigiani alcuni orfani più grandi vennero collocati in varie botteghe della città. 
[image: ]d24  Iniziando dalla sartoria, calzoleria, lavorazione di calze e cesellatura di metalli preziosi.


 Dopo vari trasferimenti, nel 1932 venne costruita la sede storica dei Martinitt, in via Pitteri. Con la riforma sull’assistenza infantile degli anni ‘70 l’orfanotrofio venne chiuso.                                                                                                                                                                                                                       
Oggi, la sede dei Martinitt è un ostello per studenti universitari.
[image: ]
d25 Dall’ orfanotrofio dei Martinitt uscirono illustri personaggi, come: 
· Leonardo del Vecchio (1935-2022): fondatore di Luxottica, la più grande holding mondiale per la produzione e vendita di occhiali e lenti. entrò nel collegio dei martinitt all'età di 7 anni.
· Angelo Rizzoli (1889-1970): Celebre editore, tipografo e produttore cinematografico, fondatore della Rizzoli Editore. La sua formazione come tipografo avvenne proprio all'interno del collegio.
· Edoardo Bianchi (1865-1946): Fondatore della F.I.V. Edoardo Bianchi (oggi Bianchi), storica azienda produttrice di biciclette e automobili. Entrò al Martinitt a sette anni, dove imparò le prime nozioni di meccanica.
Marco Dabbene (1909): Noto per aver imparato l'arte del cesello presso le scuole dell'istituto.



[image: ]d26 Guardate questa fotografia, è del 1946, da un anno era treminata la seconda gurra mondiale. I bambini della banda dei Martinitt sfilano ordinati, il taburino è sorridente, a i capelli curati , porta una divisa e le scarpe ai piedi.
 Mentre un bambino di spalle, un loro coetaneo, non sappiamo quale sia la sua espressione ha sotto il braccio ha una palla,una mano in tasca, a i capelli rasati sicuramente contro i pidocchi, indossa dei vestiti ricavati da una divisa militare ed ai piedi porta degli zoccoli.
Ogniuno colga le proprie sensazioni.

[image: ]d27  Verso la fine del 1535 arrivò a Pavia. Qui conobbe il conte Angiolmarco Gambarana e suo cugino Vincenzo. 
Conobbe anche padre Vincenzo Trotti. Tutti e tre diverranno suoi confratelli.
Oggi i loro corpi riposano nello scuròlo nella basilica di Somasca. insieme a p. Evangelista Dorati.
La prima sistemazione fu presso la cittadella, luogo dove si esercitavano i soldati.
Poi alloggiò nell'ex convento attiguo alla BASILICA DEI SS. GERVASIO E PROTASIO, dove fondò una casa per orfani. 
Nel 1539 essendo i locali inadeguati si trasferiranno nei locali del convento della colombina i cui ospiti erano detti “Colombini”. Questo convento esisteva già dal 1140, deriva il nome da una colomba di panno bianco che i frati di allora portavano sulla cocolla.
[image: ]d28 Nel porticato della chiesa dei Ss. Gervasio e Protasio è presente una targa posata dagli ex Colombini nel 1937. Che commemora i 400 anni della morte del loro fondatore.
Oggi il palazzo della Colombina è il tribunale della città.

[image: ]d29  A Como arrivò nel 1533 su invito di alcuni notabili già impegnati in opere di carità, fra i quali il valente umanista Primo del Conte, e i fratelli Francesco e Bernardo Odescalchi, che entrarono poi a far parte della Compagnia. 

[image: ]Cosa dicevano di lui in città ………
d30 lascio la parola a p. Brioli, che ci leggerà una lettera con la scrittura di quel tempo. 

[image: ]d31 Già dalla seconda metà del 400 era in funzione L’OSPEDALE S. ANNA.
 Qui venivano accoglieva pellegrini, miserabili e trovatelli abbandonati. 
Oggi e il Conservatorio Musicale cittadino.
  
                  
[image: ]d32 I documenti raccontano….

[image: ]d33 In questa città prese la gestione di tre ospedali minori.
 In quella che oggi è via Diaz nel 1300 c’era un convento agostiniano detto della COLOMBETTA, poi nel ‘400, divenne ospedale per mendicanti.
 Nel 1535 lo trasformò in un orfanotrofio femminile, l’opera cessò di esistere nel 1552.
Oggi, è una attività commerciale.

In via Volta, nei primi del “400 una nobile famiglia aveva dato inizio all’assistenza di poveri e carcerati, G. lo trasformò in un orfanotrofio maschile denominato OSPEDALE DI S.LEONARDO, che verrà chiuso nel 1546. Oggi, è una proprietà comunale dismessa.
L’OSPEDALE DI S. GOTTARDO, già dal 1468 era accorpato al S. Anna, nel 1533 G. aprì un piccolo orfanotrofio, ma, per carenza di mezzi cessò di esistere nel 1546. Oggi è una proprietà privata.

[image: ]d34 Dopo Como passò da Merone in Brianza, accompagnato da 28 orfanelli, ospite nella casa del futuro confratello, il ricco marchese Leone Carpani. 
Il quale gli donò il suo palazzo per ospitare gli orfani.
Da grande riformatore che era, nel luglio del 1533, in questo paese tenne la prima riunione, della compagnia dei servi dei poveri nel quale si evidenziò la necessità di avere una sede per la casa madre della compagnia.
[image: ]
 d35 durante uno dei suoi spostamenti, notò la rocca di Somasca con il suo castello abbandonato (forse su indicazione di qualcuno, credo Pietro Borelli di Vercurago).

[image: ]d36 Già da lontano decise che quel luogo era ideale per la sede della compagnia dei servi dei poveri. 
Passando per Calolzio con i suoi orfanelli, venne ben accolto dai paesani, tranne quando   fece una breve sosta sotto il palazzo del notaio Mazzoleni, il quale gli scambio per vagabondi e subito mandò i suoi servi per scacciarli a bastonate.
Giunto a Somasca, grazie all’accoglienza di alcune famiglie benestanti, con i confratelli si mise al lavoro per creare degli alloggi per gli orfani. 
Qui nel 1534 riunì il secondo capitolo, dove venne ufficializzato che la casa madre sarà a Somasca, e vennero stabilite le prime norme di vita sociale della Compagnia. Quelle che lui chiamava
 “le buone usanze”.

Era instancabile, nei primi mesi del 1535 ripartì per Venezia, passando da Bergamo, Brescia, Verona, Vicenza.
Febbraio 1536. Dopo una nuova visita alle case di Milano, ricevette una lettera, da Roma scritta dal suo vecchio padre spirituale Gian Pietro Carafa, divenuto cardinale, che lo invitava a riposarsi.
Nell’Inverno tra il 1536 \37 una pestilenza colpì la valle di San Martino, molti orfani, confratelli e lo stesso G. vennero contagiati.
Il cardinale Carafa scriverà nuovamente a Somasca invitandolo a Roma per divulgare il suo metodo.  
Ma oramai privo di forze, negò l’invito. Rispondendogli che aveva un appuntamento non rinviabile (quello con la morte).
[image: ]d37 Allettato nell'attuale chiesa Mater Orphanorum, oramai moribondo, all’alba dell’ 8 febbraio del 1537. Chiuderà gli occhi per sempre.






Prima di fare una pausa, per poi vedere il video, vorrei dirvi cosa mi è rimasto di questo cammino

[image: ]d38 Erano passati quasi dieci anni da quando aveva iniziato ad assistere tra le calle di Venezia: orfani, derelitti e prostitute, offrendogli una luce di speranza.
 Per poi partire per altre città, dove solo dopo cinque anni fondò orfanotrofi ed ospedali, tra quello che oggi è il Veneto e la Lombardia.
Lui un laico, un nobile veneziano, che insegnava il catechismo, mentre lavorava la lana, e la terra, ed ottimizzava la gestione degli ospedali.
Si lo so era un Santo, ma prima di tutto era un uomo. Un essere umano come me, che però ebbe un cambiamento di stile di vita, grazie ad un intervento Divino.
Ma, voi, immaginate un vostro vicino di casa che tutte le mattine esce in giacca e cravatta in Mercedes con l’autista. Poi un giorno vi suona il campanello:
“Mi scusi avrebbe qualcosa da darmi per gli orfani e le ex prostitute, sa io adesso abito all’ospedale degli incurabili con i contagiati di sifilide!”. 
Non so voi. Ma io direi, questo è  fuori di melone…..

Eppure, con il suo carisma, riuscì a trasmettere l’amore che aveva per i più deboli. Al punto di avere al suo fianco ricchi benefattori, e alcuni di loro divennero addirittura religiosi e suoi confratelli.
Quell’amore che a distanza di 500 anni è ancora vivo grazie alla presenza dei padri Somaschi.
 Alcuni suoi orfanelli e orfanelle, i genitori non li avevano mai conosciuti o li avevano visti morire.
E sentirsi dire voi siete i miei figlioli le mie figliole riempiva il loro cuori.

[image: ]d39 G. si firmava, Padre Girolamo Miani, sapeva che non era il loro genitore, ma, faceva di tutto per esserlo. Il solo fatto di sentirsi chiamare Padre, lo riempiva di orgoglio, lo motivava ad andare avanti, con determinazione, aveva la consapevolezza, di essere sulla giusta via. 

d40 Con il suo metodo innovativo basato su: lavoro, preghiera e carità, riuscì a togliere dalla strada moltissimi orfani, offrendo loro la possibilità di scegliersi il proprio futuro lungo il loro cammino. 
[image: ]d41 È vero li ha vestiti, educati alla fede cristiana, istruiti nello studio e nella formazione di un lavoro.
Ma a loro diede molto di più, accese un fuoco in mezzo a loro, donando loro il calore di una famiglia.
Aveva capito ciò che desideravano, un sentimento, che fino a quel momento non avevano mai provato … quella cosa che anche tutti noi desideriamo……



.. . la gioia di sentirsi amati!




d42 [image: ]

Solitamente G. e gli orfani sono rappresentati con volti, tristi, cupi. 
Qui li vediamo felici e sorridenti:
e che diamine! Un po' di allegria!


Pausa con canzone di Renato Zero d43


3 parte, Presentazione video del cammino

[image: ]v1 A causa del lungo ritardo iniziale (30 minuti, per un guasto tecnico), non potrò spiegarvi perché secondo me la vita è un cammino. Così come il cammino è la vita.
Né ci sarà la possibilità di fare eventuali domande e risposte.

Il video rappresenta l’idea spirituale del cammino, con i luoghi e gli edifici d’interesse culturale, poi ce la componente sportiva con la raccolta dati.
[image: ]
v2 v3 i dati raccolti in tempo reale sono indispensabili per il proseguimento della tappa, successivamente gli inserisco in questo fascicolo, per avere un quadro completo del cammino, come il tracciato del percorso, che insieme alla raccolta immagini servono per la realizzazione dei video relive.

Non considero la componente sportiva una gara, le informazioni ottenute sono e saranno utili per la stesura di nuovi cammini, per valutare le capacità ed i limiti nel tempo e nella forma

il video relive
Le prime 10 tappe partendo da Venezia sono state continuative per attraversare il Veneto e giungere a Salò, in Lombardia, le rimanenti 15 tappe non sono state continuative, perché a volte dovevo riprogrammare il percorso.
A volte ho premuto il pulsante “termina” dello  sportwatch anziché “riprendi”; quindi, si interrompe il lap, a questo punto ho dovuto ripartire come se fosse una nuova tappa, però divisa in due  come nel caso di:  tap 5\a-5b  e  tap 7a-7b.
[image: ]v4 Il video dura 30 minuti, noi vedremo una linea gialla che corre velocemente, quello sono io.
Noterete a volte che ritorno sui miei passi, ecco quelle sono le volte che ho sbagliato strada. 

Per ogni tappa compariranno delle immagini, che rappresentano i punti più caratteristici del cammino.
In conclusione, 25 tappe per un totale di 807,11 km. Veramente sudati!
buona visione.
[image: Immagine che contiene aria aperta, albero, terreno, cielo

Descrizione generata automaticamente]v5 video, il cammino di  San Girolamo Miani

Ringraziamenti e chiusura serata
v6 il giorno dell’indipendenza, Alice
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                   

v7
Link da cui poter scaricare tutto il materiale audio \ video della serata:

 https://padrisomschi.com/CamminoSGM_2026.zip




Per domande o chiarimenti rivolgersi a
Padre Maurizio Brioli. Grazie.
mbrioli@gmail.com





























           








BIOGRAFIA, BIBLIOGRAFIA E SITOGRAFIA
Le fonti
Le fonti per la biografia di S. Girolamo Emiliani sono poche e permettono una ricostruzione della vita assai frammentaria. Le trascrizioni edite sono un po’ generiche e a volte contradittorie tra loro.
Quasi tutti i biografi attingono le loro narrazioni dagli scritti di due grandi personaggi storici, coetanei di G.: Marin Sanudo il Giovane e il biografo anonimo.(forse Andrea Lippomano) .

AGCRS

Archivio Generalizio Chierici Regolari Somaschi - sezione storica.
Dopo il saccheggio del 1799 ad opera dei francesi di Napoleone e la successiva soppressione del 1810 del Collegio di S. Maiolo in Pavia (prima sede per circa tre secoli dell'Archivio Generalizio), grazie a Padre Quarti, prima della requisizione da parte dei francesi, la documentazione storica più importante venne frettolosamente nascosta in sacchi e trasportata nel seminario di Pavia. Dopo il 1823, rinata la Congregazione dei Somaschi, il p. Quarti ne fece consegna alla Casa Madre di Somasca.
Nel Capitolo Generale tenutosi a Genova nel 1829, venne stabilito che il poco materiale superstite fosse trasferito alla casa della Maddalena di Genova, scelta come nuova sede dell’archivio. Su iniziativa di   P. Angelo Stoppiglia  crs. a partire dal 1910, e successivamente da P. Marco Tentorio crs. dal 1946, ci si adoperò attivamente  per sistemare ed arricchire l' Archivio di molti documenti, rintracciati nelle Biblioteche e negli Archivi statali e privati in giro per l' Italia.
Nel 1983 dalla Soprintendenza Archivistica della Liguria è stato dichiarato archivio "di notevole interesse storico".   Dal mese di settembre 2008 questo Archivio (ora con sigla AGCRS, Archivio Generalizio Chierici Regolari Somaschi), per decisione del Preposito Generale e Consiglio, è stato trasferito nella nuova sede approntata nella Curia Generalizia in Roma. Mente a Somasca ha sede l’Archivio di Casa Madre – ACM, dove da anni p. Maurizio Brioli crs, svolge l’attività di archivista storico, raccogliendo e catalogando, manoscritti, testi, stampe, dipinti e tutto ciò che riguarda la vita di S. Girolamo Miani.

La biografia
La bibliografia su Girolamo Emiliani è abbastanza vasta, e in gran parte di essa descrive la sua vita a scopo principalmente devozionale.
Va detto che questa non è una novità, nei secoli abbiamo visto come alcuni agiografi abbiano esaltato in modo quasi panegiristico, la vita di un Santo, come la "Legenda Aurea”.
Narrando eventi miracolosi e sovrannaturali, accostandoli più a leggende che a fatti realmente accaduti e trasformando il santo in un personaggio che deve calzare a pennello in un contesto storico particolare per la religione, e non solo cattolica.  Alcune non fanno che ripetere, gli avvenimenti secondo l’interesse del momento e, molto spesso, deformando, quelle notizie che ci paiono risapute. 
(La Legenda Aurea è una raccolta di 153 biografia di santi scritta da Jacopo da Varagine nel XIII secolo che ha avuto 
un'enorme influenza sulla cultura medievale e sull'arte religiosa. A partire dal 1260 fino alla sua morte nel 1298, utile per riconoscere l’iconografia e la simbologia dei santi).
Tra tutti i biografi che hanno descritto la vita del santo, ve ne sono due che meritano una attenzione particolare.
Il primo è Marin Sanudo il Giovane, che è stato uno storico e politico italiano di origini veneziane, attivo come diarista e cronista a cavallo tra il XV e il XVI secolo a Palazzo Ducale.
Tra le sue opere letterarie la più grande è la composizione dei “Diarii”, un’ opera non ancora completamente studiata, composta di 58 volumi. In essi egli raccolse giorno per giorno, dal 1° gennaio 1496 alla fine di settembre del 1533, sono una cronaca di tutto quello che si diceva o trattava nei Consigli di Venezia e tutte quelle notizie che a Venezia giungevano da ogni parte, inserendovi lettere, atti pubblici, relazioni di oratori (cioè degli ambasciatori), ragguagli sulla cultura, commercio, opere pubbliche, costume. Vi troviamo, oltre i passi che riguardano direttamente Girolamo,’ notizie preziosissime sui suoi familiari, sugli amici, su avvenimenti che determinarono la sua specifica attività caritativa.
Il secondo è il biografo anonimo. L'identità del biografo anonimo  rimane sconosciuta. Gli storici lo indicano genericamente come un "gentiluomo veneziano suo strettissimo amico". Oggi si pensa che possa essere stato Andrea Lippomano, priore della Trinità.
La sua opera, intitolata “Vita del clarissimo Signor Girolamo Miani gentil huomo venetiano”, è un documento fondamentale e tra i primi resoconti della vita del santo, scritto nel 1537, poco dopo la sua morte.
Nel corso del tempo, vari studiosi hanno tentato di attribuire un nome all'autore, e alcuni, come il Santinelli, hanno ipotizzato potesse trattarsi di Andrea Lippomano, ma senza prove conclusive.
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LA CREDENZIALE

Per questo Pellegrinaggio ho realizzato una Credenziale “personalizzata”, visto che a tutt’oggi nessuno ha intrapreso questo cammino sulla vita di San Girolamo Miani. A differenza di quelli commerciali questo passaporto del pellegrino l’ho utilizzato solo per apporre i timbri presso quei luoghi che hanno avuto attinenza alle sue opere, ed anche a personaggi a lui collegati, come S. Gaetano Thiene.



elenco timbri
	N°
	data
	titolo
	edificio
	località
	Prov.

	01
	28-05-25
	S. Pantalone
	chiesa
	Venezia
	VE

	02
	29-05-25
	S. Fosca in S. Maria Maggiore
	cattedrale
	Treviso
	TV

	03
	31-05-25
	Castello di S. Girolamo
	ex castello (Quaro)
	Setteville
	BL

	04
	02-06-25
	S. Gaetano di Thiene
	chiesa
	Vicenza
	VI

	05
	04-06-25
	Santa Casa della Misericordia
	ex ospedale
	Verona
	VR

	06
	06-06-25
	S. Giustina
	ex collegio
	Salò
	BS

	07
	24-06-25
	Ss Giovanni Batt ed Evang.
	chiesa
	Brescia
	BS

	08
	28-06-25
	S. Alessandro in Colonna
	chiesa
	Bergamo
	BG

	09
	30-06-25
	S. Girolamo Emiliani
	chiesa sussidiaria
	Ponteranica
	BG

	10
	30-06-25
	Madonna della Cornabusa
	santuario mariano
	S. Omobono T.
	BG

	11
	09-07-25
	S. Girolamo Miani
	chiesa parrocchiale
	Milano
	MI

	12
	09-07-25
	Cripta Santo Sepolcro
	chiesa
	Milano
	MI

	13
	12-07-25
	Ss Gervasio e Protasio
	chiesa
	Pavia
	PV

	14
	18-07-25
	S. Giov. Batt e S. Girolamo
	chiesa parrocchiale
	Magenta
	MI

	15
	23-07-25
	Santissimo Crocefisso
	santuario
	Como
	CO

	16
	23-07-25
	Palazzo Carpani
	palazzo
	Merone
	CO

	17
	28-07-25
	S. Gaetano Tiene
	chiesa parrocchiale
	Rogoredo
	LC

	18
	29-07-25
	Ss. Gervasio e Protasio
	chiesa parrocchiale
	Vercurago
	LC

	19
	29-07-25
	Ss. Bartolomeo e Girolamo
	basilica minore
	Somasca
	LC
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IL CAMMINO DI S.GIROLAMO MIANT

Lavoro Preghiera ¢ Carita .

Mario in eammino
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* Da quanto appreso del fuggitivo, Girolamo aveva subito fino a quel momento una cattivita assai
rigorosa, sorvegliato a vista dal capitano greco - albanese che lo teneva ostaggi nel suo padiglione
e renderlo di conseguenza la sua fuga ancor pit impressionante agli occhi dei suoi concittadini.

Missiva inviata dal Provveditore di Treviso Gian Paolo Gradenigo datata 28 settembre1511




image4.png
. ILCAMMINO DI’
SAN GIROLAMO MIANI _

Incontro con Mario D’Angella

Presenta p. Maurizio Brioli. Archivista

Venerdi 19 giugno 2026
ore 20,30

Centro di Spiritualita

Viale Papa Giovanni XXIlIl 4
Somasca di Vercurago





image54.svg
                                                             • Da quanto appreso del fuggitivo, Girolamo aveva subito fino a quel momento una cattività assai rigorosa, sorvegliato a vista dal capitano greco - albanese che lo teneva ostaggi nel suo padiglione e renderlo di conseguenza la sua fuga ancor più impressionante agli occhi dei suoi concittadini.      Missiva inviata dal Provveditore di Treviso Gian Paolo Gradenigo datata 28 settembre 1511
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Passeranno degli anni prima di trovare la motivazione per iniziare il nuovo cammino, sara una dura autocritica

che lo portera a chiedersi quanti e quali sacrifici sara disposto a fare, consapevole che I'unica via sara quella
del crocefisso
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                                                             Passeranno degli anni prima di trovare la motivazione per iniziare il nuovo cammino, sarà una dura autocritica che lo porterà a chiedersi quanti e quali sacrifici sarà disposto a fare, consapevole che l’unica via sarà quella del crocefisso    
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                  Parrocchia SS. Bartolomeo Ap. e Girolamo Emiliani Somasca di Vercurago (LC) Archivio Generalizio Chierici Regolari Somaschi - Roma  IL CAMMINO DI SAN GIROLAMO MIANI Lavoro, Preghiera e Carità.  Incontro con Mario D’Angella Presenta p. Maurizio Brioli. Archivista  Venerdì 19 giugno 2026 ore 20,30 Centro di Spiritualità Viale Papa Giovanni XXIII 4 Somasca di Vercurago   
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CONTENUTO DELLA “TAVOLA” RISCRITTO NEL IV LIBRO DEI MIRACOLI NEL 1545

Dopo un primo momento di grande disperazione, egli visse un profondo travaglio interiore, che lo
indusse a rivolgersi alla Vergine, in particolare allimmagine che si venerava nella chiesa del voto,
se avesse riacquistato la liberta, di recarsi a renderle omaggio in veste di penitente, di riconoscere
pubblicamente la grazia ottenuta e di abbandonare lo stile di vita disordinato che aveva condotto
fino a quel momento. La Vergine esaudi le sue preghiere, lo liberd dalle catene, apri la porta della
cella e lo fece passare inosservato attraverso le linee nemiche.

All'alba venne avvistato da un a pattuglia di stradiotti al soldo dei veneziani e accompagnato in
citta.

Il giorno dopo si reco a Treviso per sciogliere il voto davanti al quadro miracoloso, portando con sé
e deponendo sull'altare, a testimonianza del prodigio, gli strumenti della sua detenzione e della sua

liberazione “ceppi, manette e palla di marmo, che portava legata al collo con una catena e la chiave
o le chiavi”.

Attualmente, il manoscritto & conservato nella biblioteca di Treviso.
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      CONTENUTO DELLA “TAVOLA” RISCRITTO NEL IV LIBRO DEI MIRACOLI NEL 1545 ” D opo un primo momento di grande disperazione, egli visse un profondo travaglio interiore, che lo indusse a rivolgersi alla Vergine, in particolare all'immagine che si venerava nella chiesa del voto, se avesse riacquistato la libertà, di recarsi a renderle omaggio in veste di penitente, di riconoscere pubblicamente la grazia ottenuta e di abbandonare lo stile di vita disordinato che aveva condotto fino a quel momento . La Vergine esaudì le sue preghiere, lo liberò dalle catene, aprì la porta della cella e lo fece passare inosservato attraverso le linee nemiche . All’alba venne avvistato da un a pattuglia di stradiotti al soldo dei veneziani e accompagnato in città . Il giorno dopo si recò a Treviso per sciogliere il voto davanti al quadro miracoloso, portando con sé e deponendo sull'altare, a testimonianza del prodigio, gli strumenti della sua detenzione e della sua liberazione “ceppi, manette e palla di marmo, che portava legata al collo con una catena e la chiave o le chiavi” . Attualmente, il manoscritto è conservato nella biblioteca di Treviso .


image61.jpeg




image62.jpeg




image63.png




image64.svg
             


image6.png
2908

Lavoro Preghiera e Carita .

Mario in cammino
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DICEVANO DI LUI:

Egli era di temperamento orgoglioso e ambizioso, oggi si € fatto riservato, sottomesso. Si
umiliava quanto piu poteva nel vestire , nel parlare, nel trattare con il prossimo, perché
egli si stimava un nulla e tutto quello che era di buono in lui lo attribuiva alla grazia del
Signore,
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                                                             Egli era di temperamento orgoglioso e ambizioso, oggi si è fatto riservato, sottomesso. Si umiliava quanto più poteva nel vestire , nel parlare, nel trattare con il prossimo, perchè egli si stimava un nulla e tutto quello che era di buono in lui lo attribuiva alla grazia del Signore,     DICEVANO DI LUI :
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                                                                                                                                                                                                                                                           CASA NATALE DI S.GIROLAMO        CH.S. NICOLA DEI T.  CH. DELLA TRINITA’    
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                             MAGAZZINI DI S. BASILIO             SCOLA GRANDA DI S.ROCCO     PIO LUOGO DEI DERELITTI EX BERSAGLI O
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           I PITOCCHI  
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                        MEDICO DEL XVI SECOLO LA TERIACA
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DICEVANO DI LUI:

Di formazione militare e dotato di senso pratico piu che di profonda dottrina, portato all'azione pit che

alla speculazione, trasfuse nell'azione caritativa la sua concretezza e le sue qualita organizzative.

Biografo anonimo
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                       Di formazione militare e dotato di senso pratico più che di profonda dottrina, portato all'azione più che alla speculazione, trasfuse nell'azione caritativa la sua concretezza e le sue qualità organizzative.     DICEVANO DI LUI:   
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1) preposti alla cura delle cose
spirituali;

2) ministri incaricati all’assistenza degli
infermi ed altri per le incombenze
domestiche;

3) congregazione di deputati
sovrastanti alla amministrazione delle

elemosine, all’approvvigionamento
delle cose temporali.
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      SEPARAZIONE DEGLI INCARICHI   1) preposti alla cura delle cose spirituali; 2) ministri incaricati all’assistenza degli infermi ed altri per le incombenze domestiche; 3) congregazione di deputati sovrastanti alla amministrazione delle elemosine, all’approvvigionamento delle cose temporali.
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Lavoro Preghiera e Carita .

Mario in cammino
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L' ebdomadario solleciti le orazioni
a suo tempo; continui il leggere a
tavola e spieghi quel che intende,

domandi quello che non intende; e
soprattutto che tutto si faccia di
buonora e mantenga la Compagnia
nella devozione: mancando la
devozione, manchera ogni cosa.

Lettera scritta il 5 luglio 1535, indirizzata a Padre Agostino Barili
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                                  Lettera scritta il 5 luglio 1535, indirizzata a Padre Agostino Barili          L' ebdomadario solleciti le orazioni a suo tempo; continui il leggere a tavola e spieghi quel che intende, domandi quello che non intende; e soprattutto che tutto si faccia di buonora e mantenga la Compagnia nella devozione: mancando la devozione, mancherà ogni cosa.
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non perche' il lavoro non sia un bene,
poiche sta scritto: "Chi non lavora, non mangi",
ma ogni volta che vien proposta una cosa buona.
che non si possa fare, bisogna ritenere certo che
¢ tentazione luciferina.

Lettera scritta il 14 giugno 1536, indirizzata a Lodovico Viscardi
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                                  Lettera scritta il 14 giugn o 153 6 , indirizzata a Lodovico Viscardi          ……… non perche' il lavoro non sia un bene, poichè sta scritto: " Chi non lavora, non mangi ", ma ogni volta che vien proposta una cosa buona. che non si possa fare, bisogna ritenere certo che è tentazione luciferina.
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I sollecitatore solleciti che non si
stia in ozio, procuri dei lavori, .. ,
tenga in ordine I' eremo, faccia

lavorare tutti con discrezione; non
perda il lavoro, la devozione
(preghiera) e la carita, le quali tre
cose sono fondamento dell’
opera’.

Lettera scritta il 5 luglio 1535, indirizzata a Padre Agostino Barili
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                                  Lettera scritta il 5 luglio 1535, indirizzata a Padre Agostino Barili          Il sollecitatore solleciti che non si stia in ozio, procuri dei lavori, .. , tenga in ordine l' eremo, faccia lavorare tutti con discrezione; non perda il l avoro , la devozione (preghiera) e la carità, le quali tre cose sono fondamento dell' opera”.


image94.png




image95.svg
                                                                                                                                                                                                                                                   


image8.jpeg




image96.png




image97.png




image98.png
n

IL CAMMINO DI S.GIROLAMO MIANI

Lavoro Preghiera e Carita .

Mario in cammino
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                                 OSPEDALE DEGLI INCURABILI (Fondamenta dele Zattere)             OSPEDALE DEI MENDICANTI (Fondamenta dei mendicanti )  PIO OSPEDALE DELLA PIETA’ (Riva degli Schiavoni)        PIO LUOGO DEI DERELITTI «EX BERSAGLIO» POI OSPEDAETO (barbaria dele tole)
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LA TARGA DI PAPA PAOLO I°

MALEDIZIONE E SCOMUNICA CONTRO QUELLI | QUALI MANDANO O
PERMETTANO SIANO MANDATI | LORO FIGLIOLI O FIGLIOLE SIA LEGITTIMI
COME NATURALI IN QUESTO OSPEDALE DELLA PIETA’, AVENDO IL MODO E
FACOLTA’ DI POTERLI ALLEVARE, ESSENDO OBBLIGATI AL RISARCIMENTO DI
OGNI DANNO E SPESA, FATTO PER QUELLI NE POSSONO ESSERE ABOLITI,
SE NON SODDISFANOCOME CHIARAMENTE APPARE NELLA BOLLA DI
NOSTRO SIGNORE PAPA PAOLO I* " ADDI' 12 NOVEMBRE 1548
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         LA TARGA DI PAPA PAOLO I °     MALEDIZIONE E SCOMUNICA CONTRO QUELLI I QUALI MANDANO O PERMETTANO SIANO MANDATI I LORO FIGLIOLI O FIGLIOLE SIA LEGITTIMI COME NATURALI IN QUESTO OSPEDALE DELLA PIETA’, AVENDO IL MODO E FACOLTA’ DI POTERLI ALLEVARE, ESSENDO OBBLIGATI AL RISARCIMENTO DI OGNI DANNO E SPESA , FATTO PER QUELLI NE POSSONO ESSERE ABOLITI, SE NON SODDISFANOCOME CHIARAMENTE APPARE NELLA BOLLA DI NOSTRO SIGNORE PAPA PAOLO I^ " ADDI' 12 NOVEMBRE 1548
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LAZZARETTO DI SANT'ERASMO

(detto, lazzaretto nuovo )

e
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e

LAZZARETTO S. M. DI NAZZARETH

(detto, lazzaretto vecchio)
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                        LAZZARETTO S . M. DI NAZZARETH ( detto, lazzaretto vecchio )     LAZZARETTO DI SANT’ERASMO ( detto, lazzaretto nuovo )   
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                                             IL PERCORSO
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LE PIE OPERE DELLA MISERICORDIA

localita

Venezia
Venezia
Venezia

Vicenza
Vicenza

Vicenza

Brescia
Brescia
Brescia

Brescia

Brescia

Merone

Somasca

denominazione

Ospedale del Bersaglio poi “Ospitaletto”
Scuola bottega di i S. Basilio
Ospedale degli Incurabili

Ospedale della Misericordia

Brefotrofio di Santa Maria di San Cristoforo

Ospedale di S.Valentino

Ospedale della Santa Casa della Misericordia
Ospedale degli incurabili, della Pieta e della Trinita
Pio Luogo delle Orfanelle della Pieta

Pio luogo orfani della Misericordia

Istituto Casa di Dio

Spedali Civili (ex S. Luca)

Hospedale Grande di S. Marco

Pio luogo di S. Martino per gli orfanelli

Casa delle dimesse o (convertite)

Orfanotrofio femminile

Ospedale S.Martino (martinit)

Orfanotrofio presso basilica ss Gervasio e Protasio
Orfanotrofio della Colombina

Ospedale di S.Leonardo

Ospedale S.Anna

Orfanotrofio di S.M. Maddalena o della Colombetta
Ospedale di S. Gottardo

Orfanotrofio, palazzo Carpani

Orfanotrofio “la Valletta”

Barbaria de le Tole
Quartiere s. Basilio
Fondamenta Zattere

Conta della Misericordia
Via Pasquale Cordenons

Borgo s. felice
Piazza Bra

Piazza Bruno Boni
Via Musei

Via Bassiche

Via Moretto

P.le Spedali Civili

Via A. Locatelli

Via S.Alessandro in Colonna
Via s.Giovanni

Contrada s.Giovanni
Via Manzoni ang. Moroni
Via s Severino Boezio
Via del Muto dell’Accia
Via Volta

Via Cadorna

Via Diaz

Via Monti

Via Giovanni Bosco

Localita la Valletta
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     LE PIE OPERE DELLA MISERICORDIA                                                                                                                                         indirizzo denominazione anno località  Barbaria de le Tole  Ospedale del Bersaglio poi “Ospitaletto” 1528  Venezia  Quartiere s. Basilio  Scuola bottega di i S. Basilio 1528  Venezia  Fondamenta Zattere  Ospedale degli Incurabili 1522  Venezia  Contà della Misericordia  Ospedale della Misericordia 1309  Vicenza  Via Pasquale Cordenons  Brefotrofio di Santa Maria di San Cristoforo XIV  Vicenza  Borgo s. felice  Ospedale di S.Valentino XIV  Vicenza  Piazza Bra  Ospedale della Santa Casa della Misericordia 1520  Verona  Piazza Bruno Boni  Ospedale degli incurabili, della Pietà e della Trinità 1532  Brescia  Via Musei  Pio Luogo delle Orfanelle della Pietà 1532  Brescia  Via Bassiche  Pio luogo orfani della Misericordia 1532  Brescia  Via Moretto  Istituto Casa di Dio 1577  Brescia  P.le Spedali Civili  Spedali Civili (ex S. Luca) XV  Brescia  Via A. Locatelli  Hospedale Grande di S. Marco 1457  Bergamo  Via S.Alessandro in Colonna  Pio luogo di S. Martino per gli orfanelli 1532  Bergamo  Via s.Giovanni  Casa delle dimesse o (convertite) 1532  Bergamo  Contrada s.Giovanni  Orfanotrofio femminile 1532  Bergamo  Via Manzoni ang. Moroni  Ospedale S.Martino (martinit) 1533  Milano  Via s Severino Boezio  Orfanotrofio presso basilica ss Gervasio e Protasio 1533  Pavia  Via del Muto dell’Accia  Orfanotrofio della Colombina 1534  Pavia  Via Volta  Ospedale di S.Leonardo 1409  Como  Via Cadorna  Ospedale S.Anna XV  Como  Via Diaz  Orfanotrofio di S.M. Maddalena o della Colombetta 1533  Como  Via Monti  Ospedale di S. Gottardo 1533  Como  Via Giovanni Bosco  Orfanotrofio, palazzo Carpani 1533  Merone  Località la Valletta  Orfanotrofio “la Valletta” 1534  Somasca
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            ORFANOTROFIO DI S.VALENTINO   BEFOTROFIO DI S.MARIA    OSPEDALE DELLA MISERICORDIA
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                         LE BALIE - 1955 -
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                          Pianta di piazza Bra a Verona. (1810) Sulla destra l’ex Ospedale Santa Casa della Misericordia , di fronte l’attuale Municipio, e a sinistra l’Arena.
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                                                                                                                                                                                                                                                         PIO LUOGO DELLE ORFANELLE DELLA MISERICORDIA  PIO LUOGO ORFANI DELLA MISERICORDIA     OSPEDALE DEGLI INCURABILI
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* Non sono mai stata felice in quegli anni in orfanotrofio.

Avevo solo nove anni, ma quello che ho provato indimenticabile.
* Il mondo intorno a me si era sbriciolato.
* Quando una ragazzina si sente sola e persa con nessuno che la voglia e

* qualcosa che non potra mai dimenticare fino all’'ultimo giorno di vita.

Marilyn Monroe
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            • Non sono mai stata felice in quegli anni in orfanotrofio. Avevo solo nove anni, ma quello che ho provato indimenticabile. • Il mondo intorno a me si era sbriciolato. • Quando una ragazzina si sente sola e persa con nessuno che la voglia è • qualcosa che non potrà mai dimenticare fino all’ultimo giorno di vita. Marilyn Monroe
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OSPITALE LAICO DELLE ORFANE
(vicolo S.Giovanni)
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            CASA DELLE DISMESSE (via Pelabrocco)   OSPEDALE GRANDE DI S.MARCO     OSPITALE LAICO DELLE ORFANE (vicolo S.Giovanni)  CASA DEI POVERI DI SAN MARTINO  IL CONVENTINO 
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‘:.« CASA DELLE DIMESSE
- (via Pelabrocco)

CASA DELLE ORFANE
(vicolo S.Giovanni)

CASA DEI POVERI DI SAN MARTINO

( Via S.Alessandro in Colonna)

~1 IL CONVENTINO
5 (Via del
Conventino )
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            CASA DELLE DIMESSE (via Pelabrocco)   OSPEDALE GRANDE DI S.MARCO ( Via A . Locatelli)     CASA DELLE ORFANE (vicolo S.Giovanni)  CASA DEI POVERI DI SAN MARTINO ( Via S.Alessandro in Colonna)  IL CONVENTINO (Via del Conventino ) 
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                    SANT. DELLA CORNABUSA
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              ORFANOTROFIO SS GERVASIO E PROTASIO    ORFANOTROFIO DELLA COLOMBINA
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URNA IN ARGENTO CONTENENTE LE
SPOGLIE DI SAN GIROLAMO MIANI,
REALIZZATA DAI MARTINITT NEL 1767
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          URNA IN ARGENTO CONTENENTE LE SPOGLIE DI SAN GIROLAMO MIANI, REALIZZATA DAI MARTINITT NEL 1767    
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MARTINITT CELEBRI

Leonardo Del Vecchio (1935-2022): Fondatore di Luxottica, la piu grande holding
mondiale per la produzione e vendita di occhiali e lenti. Entrdo nel collegio dei
Martinitt all'eta di 7 anni.

Angelo Rizzoli (1889-1970): Celebre editore, tipografo e produttore
cinematografico, fondatore della Rizzoli Editore. La sua formazione come tipografo
avvenne proprio all'interno del collegio.

Edoardo Bianchi (1865-1946): Fondatore della F.I.V. Edoardo Bianchi (oggi
Bianchi), storica azienda produttrice di biciclette e automobili. Entrd al Martinitt a
sette anni, dove imparo le prime nozioni di meccanica.

Marco Dabbene (1909): Noto per aver imparato I'arte del cesello presso le scuole
dell'istituto.
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                                     MARTINITT CELEBRI • Leonardo Del Vecchio ( 1935 - 2022 ) : Fondatore di Luxottica, la più grande holding mondiale per la produzione e vendita di occhiali e lenti . Entrò nel collegio dei Martinitt all'età di 7 anni . • • Angelo Rizzoli ( 1889 - 1970 ) : Celebre editore, tipografo e produttore cinematografico, fondatore della Rizzoli Editore . La sua formazione come tipografo avvenne proprio all'interno del collegio . • • Edoardo Bianchi ( 1865 - 1946 ) : Fondatore della F . I . V . Edoardo Bianchi (oggi Bianchi), storica azienda produttrice di biciclette e automobili . Entrò al Martinitt a sette anni, dove imparò le prime nozioni di meccanica . • • Marco Dabbene ( 1909 ) : Noto per aver imparato l'arte del cesello presso le scuole dell'istituto .
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           BANDA DEI MARTINIT - 1946 -   
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                                                                                                                                                                                                                                                             ORFANOTROFIO DI S. M. O «COLOMBETTA»  OSPEDALE S. LEONARDO  OSPEDALE S. GOTTARDO  OSPEDALE S. ANNA
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Erra questa scolla di questo modo: che ‘Il detto messer Gerolamo Miani pigliava di figliogli
povereli miseri et infermi, e reducevagli a questa scola; e ivi li netava prima dela monditia, dopo i
nudrigava con tanto amore et polideza. Dopo li inviava nel proprio loco a diversi esercitii, e
doppo alcune volte il giorno li guidava in ciesa a fare certe laude et altre oratione; e ‘li simel
facievano quando si dovea magnare. E dopo essendosi a essi putti restituito la sanitade e
indirizzati ali boni costumi et arte, si davano poi a chi havea bisogno di servitu ad imparare chi un
mestere e chi uno altro.

Dalle Memorie Antiche di Como, 1518-1559
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                  Dalle M emorie A ntiche di Como, 1518 - 1559  Erra questa scolla di questo modo : che ‘l I detto messer Gerolamo Miani pigliava di figliogli povereli miseri et infermi, e reducevagli a questa scola ; e ivi li netava prima dela monditia, dopo li nudrigava con tanto amore et polideza . Dopo li inviava nel proprio loco a diversi esercitii, e doppo alcune volte il giorno li guidava in ciesa a fare certe laude et altre oratione ; e ‘li simel facievano quando si dovea magnare . E dopo essendosi a essi putti restituito la sanitade e indirizzati ali boni costumi et arte, si davano poi a chi havea bisogno di servitù ad imparare chi un mestere e chi uno altro .
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                                                                                                                                                                                                                                                         ORFANOTROFIO «PALAZZO CARPANI» 
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              ORFANOTROFIO «ALLA VALETTA»     QUI E’ MORTO S. GIROLAMO MIANI  BASILICA S. BARTOLOMEO E S. GIROLAMO MIANI»  CASTELLO ABBANDONATO 
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SPERANZA
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                       • MIANI • O • EMILIANI ?
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LO STEMMA

DEI

MIANI DI S. VIDAL
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                              LO STEMMA DEI MIANI DI S. VIDAL       


image25.jpeg




image26.png
DAL TESTAMENTO DI MARCO

Scegli una vita da pinzochera (ritirata ed in preghiera), azio per lei li altri non se desfaza (garantendo cosi,
che il patrimonio di famiglia non si disperda) opiman partem elegit que nobn auferetum ab ea et insera’ da

questo mondo travagliato e puzzolente (stai dalla parte giusta lontano da questo mondo corrotto e malsano).
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                       DAL TESTAMENTO DI MARCO  Scegli una vita da pinzochera (ritirata ed in preghiera ), aziò per lei li altri non se desfaza ( garantendo così, che il patrimonio di famiglia non si disperda ) opiman partem elegit que nobn auferetum ab ea et insera’ da questo mondo travagliato e puzzolente ( stai dalla parte giusta lontano da questo mondo corrotto e malsano) .
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1442 nasce Angelo Padre
11470 & camerario in Ravenna ;

11472 & massaro alla Zecca dell'Oro;

11473 & membro della Quarantia Civil

11475 & giudice della curia del Forestier;

11480 & capitano delle navi della Riviera della Marca, a custodia della costa adriatica da Chioggia fino alla Romagna:
11483 durante la Guerra del Sale, era capitano delle galee della Marca espugnando Comacchio, “colpo ferire”,

1486 & podesta e capitano di Feltre]

morira nel 1496 a 56 anni (impiccato)

1475 nasce Luca
11497 2 22 anni & menbro del maggior consiglio,
11499 & podesta di Marostica;

11501 é tesoriere a Treviso;

11504 é castellano di Brisighella;

11505 & magistrato delle acque del

iovego,
11508 & un componente del Supremo Consiglio della Quaranta;
11509 partecipa alla difesa di Padova;

1 1509 dicembre, & castellano della fortezza della scala (Primolano in  Valsugana);

11510 luglio, viene ferito al braccio, fatto prigioniero, poi riscattato con un capitano al soldo degli imperial

‘morira nel luglio 1519 a 44 anni.

1481 nasce Marco,

11503 2 22 anni & podesta di podesta di Marostica, diventa un componente del col

11509 partecipa alla difesa di Padova con il fratello Luca;
11511 partecipa alla difesa di Treviso;
11513 & podesta di Marostica;

11516 & provveditore a Ci

le di Belluno;
11517 & podesta e capitano di Belluno;

‘morira nel1526 a 45 anni

1477 nasce Carlo
111498 & ammesso al gran consiglio;

111502 & podesta di Lonato del Garda;

111505 & castellano alla Garzetta di Brescia;

111509 & castellano Breno in Valcamonica;

111512 a 35 anni & castellano a Brescia, fatto prigioniero, liberato toma a Venezia;
111512 luglio & castellano a camerlengo (BG);

111518 & castellano a Breno;

111521 & provveditore ad Asolo;

111524 & castellano a Famagosta;

, morira nel 1568 a 91 anni

1486 nasce Girolamo,
111509 a 23 anni inizia la carriera miltare;

111511 sosituisce il fratello Luca in qualita di castellano, sara catturato poi liberato per intervento della Madonna;
111512 partecipa senza successo al ballottaggio per l'fficio di provveditore a Romano (BG);

111514 anno della morte della madre Dionora, fu in Friuli al fianco del provveditore generale Giovanni Vettore;

111516 dopo la pace di Nayon, ritom al suo posto di castellano a Quero con scadenza 1527 anziché 1524.

111523, Partecipo alla seduta del Maggior Consiglio in cui fi estratto a sorte fra 30 elettori del dog
111527 lascia la castellania che sara assegnata a un tal Giovanni Manolesso.

91 morira '8 febbraio 1537a 51 anni
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DICEVANO DI LUI:

Era di fare cortese, affettuoso, allegro di natura, e di animo forte. Quanto ad intelligenza poteva

sostenere le conversazioni dei suoi pari, benché l’amore superasse l’Ingenio. 

Fù di costituzione forte e nervosa, alla volte pronto all’ira, con un temperamento collerico-sanguigno”.
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Era di fare cortese, affettuoso, allegro di natura, e di animo forte. Quanto ad intelligenza poteva

 sostenere le conversazioni dei suoi pari, benché l’amore superasse l’Ingenio. 

Fù di costituzione forte e nervosa, alla volte pronto all’ira, con un temperamento collerico-sanguigno”.
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           IL CASTELLO DI QUERO, OGGI     


